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Presidenza del vice presidente C A R R A R O

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

SI dia lettura del processo verbale.

P A Z I E N Z A, segretano, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi osser-
vazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori Cerami e Deriu per gior-
ni 2.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. In data 24 maggio
1978, il Presidente deUa Camera dei depu-
tati ha trasmesso i seguenti disegni di legge:

C. 1108. ~ «Aumento de] contributo an-
nuo a favore dell'ufficio internazionale per
la pubblicazIOne deEe tariffe doganali con
sede in Bruxelles)} (1222);

C. 1791. ~ « Vendita o permuta di immo-
bili demaniali all'estero, acquisto e costru-
zione di immobili per le rappresentanze di-
plomatiche ed uffici consolari)} (1223);

C. 1962. ~ «Autorizzazione dI spesa per
la partecipazione italiana al Programma del-
le Nazioni Dmte per lo svi1uppo (DNDP)>>
(1224).

Annunzio di deferlmento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Il seguente dise-
gno di legge è stato deferito in sede refe-
rente:

alla 3a ComnUSSlOne permanente (Affari
esteri) :

« Approvazione ed esecuzione dell'Accordo
tra il Governo della Repubblica italiana ed
il Governo della Repubblica socialista di
Romania relatIvo ai trasporti aerei civili,
con annessa Tabella delle rotte, firmato a
Roma il 19 dicembre 1975» (1175), previ
pareri della 6a e della 8a Commissione.

i\::munzl0 di presentazione di relazione della
Giunta per gli affari delle Comunità eu-
ropee

P RES I D E N T E. In data 24 mag-
gio 1978, a nome della Giunta per gli affari
delle Comunità europee, il senatore Verna-
schi ha presentato una relazione unica con-
cernente la Relazione sull'attività delle Co-
munità europee per 1'anno 1977 (Doc. XIX,
n. 3) e la Relazione annuale sulla situazione
economica della Comunità (Doc. XIX, nu-
mero 3-bis).

Seguito della discussione sulle comunica-
zioni del Governo e approvazione di riso-
luzione

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca Il seguito della discussione sulle comu-
nicazioni del Governo.

È iscritto a parlare il senatore Occhipinti.
Ne ha facoltà.

O C C H I P I N T I . Onorevole Presiden-
te, signor Presidente del Consiglio, onorevoli
colleghi, non ho nessun motivo per ritenere
che la titolazione dell'intervento del Presi-
dente del Consiglio, « Intervento sulla vicen-
da Moro e il terrorismo», differenziandosi
dalla dizione delle richieste avanzate per un
dibattIto sull'ordine pubblico, come leggesi
nei resoconti del18 maggio scorso reLativi al-
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la 270a e 271a seduta, possa voler significare
desiderio di restringere la tematica del di-
battito in corso: indubbia ~a preminenza del-
la vicenda Moro, tragico epilogo di un preci-
so e preordinato disegno di destabilizzazione
politica perseguito dal terrorismo, così co-
me indubbio lo sviluppo di quest'ultimo, re.
so più rigoglioso dalnndebolimento gradua-
le e costante dell' ordine pubblico nei suoi
assi portanti dell'efficienza dei servizi di po-
lizia e di sicurezza, di qualunque ordine e
grado, e di quello dell'ordine giudiziario e
amministrativo.

Non ntengo fuori luogo ricordare e rile-
vare che, data l'orchestrata simultaneità del-
la tragedia di via Fani da parte delle Brigate
rosse con la presentazione del Gabinetto at-
tuale in Parlamento, non è stato possibile lo
svolgimento del dibattito eon la dovuta ri-
tuale ampiezza sulla fiducia al Governo, do-
vendosi pnvilegiare l'immedIata assunzione
dei poteri da parte dell'Esecutivo, nella loro
pienezza, per fronteggiare l'emergenza polI-
tica, e non solo politica, che il rapimento
dell'onorevole Moro rappresentava, con il
macabro eccidio della scorta.

Venne meno quindi la possibilità di un di-
battito sull'ordine pubblico, di cui pur si
avvertiva da più parti la necessità, stante la
non indifferente serie di comunicazioni e di-
battiti parziali che a turno, nei due rami del
Parlamento, snodava il rosario di eventi de-
littuosi che con inesorabile e crescente ritmo
funestavano le manifestazioni di piazza e
colpivano nei singoli, così come ancora oggi,
la vanegata rappresentanza degli organismi
statali e quella delle attività professionali,
economiche e produttive. Fiducia del Parla-
mento a tempo record, approvazione del bi-
lancio con lo stesso animus. Non che il risul-
tato, neLl'un caso e nell'altro, avrebbe potUlto
essere diverso data la massiccia convergen-
za parlamentare che proprio l'impegno del-
l'onorevole Moro aveva assicurato alla solu-
zione della crisi di Governo, innescando for-
se la rabbiosa reazione di forze extra-parla-
mentari che nella tregua dell' emergenza in-
tmvedevano ill consoUdarsi deJ.le hbere e de-
mocratiche istituzioni parlamentari.

Ritengo tuttavia che il contenuto dibattito
finÌ col privare della dovuta ampiezza pro-

prio l'esame della gestione del Ministero del-
l'interno e non solo sotto il predominante
profilo dell'ordine pubblico. L'autocensura,
spontanea manifestazione di so.lidarietà aJlla
tristissima vicenda del 16 marzo, che face-
va già presagire la tragedia conclusiva, mu-
tilò gli interventi e non consentì l'esposizio-
ne di fatti ne~la 110.1'0consistenza e eLisÌ,tua-
zioni ipotizzanti pur prevedIbih sviluppi fu-
nesti. L'ultimo atto della tragedia così inten-
samente vissuta dall'intero paese ha visto
altresì uscire dalla scena del Governo il Mi-
nistro dell'interno.

Tale situazione di fatto, originata da sensi-
bilità politica, che si protrae ancora oggi, ha
finito in concreto col privare nemimmedia-
to l'odierno dibattito del suo naturale desti-
natario; ciò rilevo senza nulla togliere all'alto
signifIcato politico dell'intel'inato assunto dal
Presidente del Consiglio. Ancora oggi però,
nonostante il dibattito SVo.ltosi alla Carnera
e la replica del Presidente del Consiglio, non-
chè ad approvazione avvenuta alla Camera
di un documento che, pur nella sua cauta
formulazione, conferisce fiducia all'azione
wolta dal Governo e ai propositi da esso an-
nunziati, ancora oggi, ripeto, una zona d'om-
bra permane. L'iniziativa dei senatori demo-
cristIani (circa il 50 per cento dell'intero
Gruppo) mirante a pervenire alla costituzio-
ne di una Commissione di inchiesta su quan-
to è avvenuto, non può che interpretarsi co-
me un permanere di dubbi e di incertezze su
quanto è stato fatto, su come è stato fatto,
su quanto è avvenuto, su come e perchè è
avvenuto.

Essendo ormai note a tutti le carenze orga-
nizzative dei servizi di poHzia e lo smantel-
lamento di quelM più delicati" ,istituzional-
mente chiamati a conoscere per prevenire, la
domanda dei colleghi deLla Democrazia cri-
stiana, anche nella ridimensionata motivazio-
ne illustrata dal suo primo firmatario, sena-
tore Cervone, denuncia una insoddisfazione
di fatto.

L'opinione pubblica, in balìa delle notizie
stampa che OggI il Presidente del Consiglio
C'ontesta neJla loro validiTà informativa, non
ha avuto un trattamento diverso da quello
riservato al Parlamento. Siamo stati tutti co-
stretti a dissetarci alla fonte della stampa
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con la difficoltà, anche per i più esperti, di
sceverare il possibile da credere dall' assurdo
del pubblicato. Non poche volte purtroppo
l'assurdo è risultato vero e il possibile è sva-
nito nell'utopistico!

Questo mio intervento, onorevole Presiden~
te del Consiglio, che svolgo a nome del mio
Gruppo, ha un significato particolare per me
quale vecchio carabiniere, partecipe dei ser-
vizi segreti, che soffre da anni le stesse soffe-
renze dell'Arma e di tutti i servizi di pubblica
sicurezm, nel vedere costantemente diminui-
to il loro prestigio, la loro possibilità di inci-
denza e addi,rittura nel constatare l'inut:i\lità
dena loro presenza. L'evento delittuoso che
ha colpito nel presidente della Democrazia
cristiana la classe politica italiana non è an-
cora del tutto scomparso; ne è testimonian-
za tutta questa serie di interventi. Non so se
la procedura mi avesse consentito all'inizio
del mio intervento di chiederle, onorevole
Presidente del Consiglio, se aveva qualcosa
da dire in ordine alle notizie diffuse dal tele-
giornale delle 13,30 circa precise dichiara-
zioni rese dalla signora Eleonora Moro delle
quali oortamente el:1a sarà stato infurma~
to. A me pare che aspettare la replioa per sa~
pere qualcosa in merito sia come rinviare e
privare 11 dibattito di un ulter.iore elemen-
to di valutazione. Se le orecchie non mi han~
no tradito, il telegiornale delle 13,30 della re-
te 1, nel trasmettere l'immagine della signora
Moro diceva testualmente: «La signora
Eleonora Moro tiene a informare che, con ri-
ferimento alle dichiarazione rese dal Presi-
dente del Consiglio in Senato, ha motivo di
precisare che il proprio marito, l'onorevole
Aldo Moro, l'aveva informata di avere più
volte richiesto un'auto blindata e che la stes-
sa gli era stata negata per mancanza di fon-
di disponibili ». Non è trascurabile, anche se
in quest'Aula certe dichiarazioni esterne po-
trebbero non essere ritenute ufficializzabili
da parte di chi interviene nel dibattito.

Il merito politico di questa dichiarazione
della signora Moro non sta a me valutarlo ma
solo sottolinearlo. Il merito però delle con-
seguenze, ovvero di una ulteriore confusio~
ne e di un ulteriore disorientamento nell'o-
pinione pubblica e non soltanto di essa si
aggrava.

Onorevole Presidente del Consiglio, <ilpro-
blema dell'ordine pubblico in Italia è stato
sempre minimizzato almeno negli interventi
di questa legislatura, essendo per me la pri-
ma di cui faccio parte, e deLle esposizioni sia
del MinÌ!stro che dei Sottosegretari vimane-
vamo sempre insoddisfatti. Non voglio con
questo sottolineare particolari responsabi-
lità per quanto riguarda l'onorevoJle Cossiga,
ma non intendo neanche assolverlo dalle sue
responsabilità per quanto riguarda la gestio-
ne del Ministero dell'interno, anche se sono
limitate all'arco di un biennio circa.

Perchè sottolineo queste responsabilità?
La funzione ispettiva del Parlamento in ma-
teria di ordine pubblico soltanto in casi cla-
morosi è stata immediatamente resa possi-
bile. Personalmente infatti mi è accaduto ~

e porto alla sua attenzione questo episodio ~

che già nel gennaio del 1977 avevo presenta-
,to alla vostra signoria una interpeHanza ri-
guardante la situazione delinquenziale che
infestava la mia città, Gela, città che è passa-
ta nel giro di pochissimi anni da 33 mila a
75 mIla abitanti, con tutto un fardello di
problemi socio~economici di cui non si può
avere idea, con tutto uno strascico di at-
tività delinquenziali sempre crescenti che
hanno fatto di essa una nuova Chicago. Ho
presentato poi per altri problemi altre inter-
rogazioni ed altre interpellanze concernenti
ad esempio contrasti tra l'autorità di poli-
zia e la magistratura nella provincia di Mes-
silna, città in cui, per un certo periodo di tem-
po, si è assistito a continue denunce da parte
della magistratura nei confronti della que-
stura o del questore, a continue sentenze da
parte del TAR contro diffide infondate e in-
fondabili, immotivate ed immotivabili da
parte della pubblica sicurezza.

Siamo preoccupati perciò delle eventuali
conseguenze e non riusciamo assolutamente
a renderei conto di come si possa ancora ten-
tare di minimizza're certi fenomeni. Non c'è
dubbio infatti che quello del terrorismo è un
fenomeno nazionale e non ci sono dubbi che,
caso mai, il torto del nostro paese è que[-
lo di non aver dato il dovuto rilievo alle si-
tuazioni emergenti dagli altri paesi e saltua-
riamente esplosive nella stessa nostra comu-
nità nazionale.
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Lo smantellamento dei servizi segreti, se
ha dovuto rispondere ad una logica politica
e ad una revisione, andava fatto con le do-
vute cautele per non privarsi del tutto dello
strumento informativo fondamentale. Per
quanto riguarda la ristrutturazione dei servi-
zi di pubblica sicurezza e di vigilanza ella ci
ha fornito dati concernenti il reclutamento
e la migliore sorte che il reclutamento oggi
ha. Vorrei tanto poter condividere il suo ot-
timismo nel senso che a fondamento di que-
sto maggiore reclutamento vi sia la coscienza
e la volontà di servire il paese in una posizio-
ne di rischio e che il movente non sia piutto-
sto da ritrovarsi nell'impossibilità di trovare
,lavoro altrove e di trovare ailttI"oveJa possilibi-
lità di una sicurezza quanto meno di ordine
materiale.

Onorevole Presidente del ConsigNo, se
osserviamo la stampa di oggi, abbiwno
un quadro che per me è estremamente fo-
sco ed emblematico di tutta la situazione
italiana. Vi leggiamo che il questore di Mila-
no è stato condannato per falsa testimonian-
za, che l'Italia è stata ritenuta, a Strasburgo,
responsabile, in relazione a determinate ac-
cuse che erano state fatte sul problema della
tutela dei diritti dell'uomo, per quanto ri-
guarda uno dei capi d'accusa e cioè il ritardo
delle sentenze e della conclusione dei proces-
si penali. Vi leggiamo !'intervista del Mini-
stro dell'interno argentino che in parte si ri-
coHega a quelle che sono ~e notizie diffuse e
da lei senz'altro smentite, onorevole Andreot-
ti, di collegamenti esteri del terrorismo ita-
liano. Attraverso la pubblicazione giorni fa
su un quotidiano romana di un'intervista
ad un ufficiale di cui non riusciamo ~ e forse
non riusciremo mai, per la tutela del segreto
giorna:listico ~a conoscere il nome, appren-
diamo quelle che sono le risultanze di un la-
voro di decrittazione delle lettere dell'ono-
revole Moro compiuto da diversi gruppi. La
smentita del ministro della difesa Ruffini ha
trovato puntuale controsmentita da parte del-
lo stesso ufficiale.

Non sappiamo più, almeno io non so tro-
vare un punto di riferimento per poter dire
che stiamo imbroccando la strada giusta e
che stiamo riscattando gli errori del passato.
Non c'è dubbio che si sta sviluppando una

profonda autocritica da parte di alcuni par-
titi e non possiamo che rispettare il travaglio
del Partito comunista itwliano iÌn particolare
e te'llere presenti quelli che possono essere
stati alcuni temi del dibattito nel loro comi-
tato centrale. Non riteniamo però di poter
condividere certe euforic elettoralistiche per-
chè all'approfondimento del chi ha perduto e
perchè ha perduto, dovrebbe accompagnarsi
l'approfondimento di chi ha vinto e perchè
ha vinto. C'è infatti un « turismo elettorale»
dal20 giugno 1976 al14 maggio 1978 che non
può assolutamente essere preso alla leggera
nè essere acquisito come punto certo di rife-
rimento da parte di forze o gruppi che riten-
gono sia maturato un maggiore rafforzamen-
to delle possibilità dello scontro frontale, del-
la destabilizzazione del quadro politico così
faticosamente raggiunto, e che personalmen-
te potrebbe non trovarmi del tutto soddisfat-
to, ma che è il frutto del lungo lavoro del-
l'onorevole Moro ed anche la conseguenza
della volontà delle forze democratiche re-
sponsabili di convergere, in un momento co-
sì delicato della vita nazionale, in un pro-
gramma, di assicurare ad un Governo la sua
possibilità di esprimere sul piano dell'Esecu-
tivo un atteggiamento che attraverso il voto
del Parlamento è stato manifestato dai partiti
che formano la maggioranza stessa.

Riteniamo di dover dire che alcune note po-
lemiche di questo dibattito non ci possono
trovare consenzienti. Non è questione di sot-
tolineare la responsabilità deJ:l'uno, come se
ad essa potesse corrispondere la non respon-
sabilità di altri. In una percentuale più o
meno ,ri/levante siamo tutti responsabdli
di tutto quello che è avvenuto da 30
allil1i a questa parte. Anche se ~a Demo-
crazia cristiana è stata 1'espressione di
vertici e di maggioranze, questo vuoI dire che
non abbiamo saputo, came olasse 1}JI00liti-
ca, cogliere quello che poteva essere e che è
il desiderio delle nostre popolazioni, quella
che è l'istanza delle nostre masse lavoratrici.
La licenziosità nelle scuole, il permissivismo
nelle fabbriche, le manifestazioni sediziose,
tutto abbiamo minimizzato in una falsa inter-
pretazione di democrazia; e questo lassismo
lo stiamo pagando. Fino a quando saremo noi
soli a pagare questo lassismo che ha generato
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questo nostro attuale travaglio, questo lassi-
sma che è alla fonte di tutte le nostre preoc-
cupazioni e che anche, onorevole Presidente,
nelle intenzioni o nei propositi da lei denun-
ziati, dovrebbe trovare finalmente la parola
fine?

Dovrebbe essere ~ diceva il senatore Cer-
vone ~ la fine delle commemorazioni per
iniziare, per quello che si può e per come si
può, con coscienza e con senso di responsabi-
latà, una nuova vita, una nuova gestione P'O-
litica e amministrativa del nostro paese. Ma
non possiamo in questo stesso momento, ono-
revolle Presidente, nel momento alIlcui oi :si
richiama con giusto e direi meritato orgoglio
al giudizio di potenze estere, così come ella
ha fatto per quanto poteva riguardare il com-
portamento del Governo in quanto tale, non
dare atto che il Governo aveva le mani legate.

È stato detto in maniera assolutamente
chiara dal nostro leader, che noi consideria-
mo tra gli uomini politici più prestigiosi an-
che per gli incarichi che ha ricoperto. Il oom-
pagno Saragat nella sua dichiarazione del 21
aprile diceva: {( È assurdo IlegaI1ele mani del
Governo, che di fatto le ha già legate. Nessun
paese ~ almeno così penso ~ accoglierebbe
i brigatisti rossi, come è provato dalle dichia-
razioni degli esponenti dei paesi dell'Est alle
cui dottrine i brigatisti si richiamano. Im-
possibile ~ almeno così penso ~ è liberare i

brigatisti in carcere o in corso di giudizio
senza violare la legge e senza provocare una
rivolta di quelle forze dell'ordine a cui è affi-
dato il compito di difenderla )}.

Queste sono le premesse, qUJesti i punti sa-
lienti della dichiarazione resa dal compagno
Saragat. E se nell'ulteriore sviluppo non di-
co si prospettano ma si accettano eventuali
tesi, che avessero poturf:!orendere ancora me-
no pesante questo doveroso rigore da parte
dell'autorità dello Stato o da parte di chi ha
il dovere di tutelare il prestigio dello Stato,
non mi pare che sia stato opportuno richia-
marJe in quest'Aula, come ha fatto illCoJtlega
Scamarcio del Partito socialista italiano.

Comprendo l'emotività del collega Scamar-
cia, anche per la sua provenienza territoriale.
Comprendo anche che (ailmen'Ooosì come ho
letto nel resoconto) risulti che il collega Gio-
vanniello della Democrazia cristiana si è con-

gratulato con H senatore ScamalI"cio: la pro-
vemenza territoriale è unica. Ma questa sta
a dimostrare quanto intensa sia ancora la
presenza di una carica emotiva, di uno stato
d'animo che non è certo il migliore per poter
costruire, esaminare, giudicare.

Vorrei poter ricordare al collega Scamar-
cia, non in preconcetta polemica con quan-
to egli ha detto, che proprio oggi, sul suo
gi'Ornaile, sull'{{Avanti! », per quanto riguar-
da le dichiarazioni rese dall'onorevole Craxi
nella sua relazione di apertura, con riferi-
mento alla posizione dei sociaJtisti di fronte
al caso Moro, si dice: ({ Circa la legittimità di
tale posizione, non sono emerse radicali con-
testazioni nel corso del dibattito paruamenta-
re: è un elemento che abbiama considerato
importante)}. Sarebbe stato ancora più im-
portante che anche nel corso di quest'O dibat-
tito il segretario del Partito socialista avesse
potuto confermare l'assenza o la mancanza
di contestazioni che invece si sono volute
provocare.

Il segretario del Partito socialista dice an-
che che ({ in ogni caso, dall'esame complessi-
vo della vicenda e sulla base dei dati che sino
ad oggi sono noti, è più logico dedurre la fon-
datezza della prima delle due ipotesi conside-
rate e rilevare come ,la 1inea prevalente di
tutta l'operazione sia stata quella che condu-
ceva deliberatamente all'assassinio del pri-
gioniero. L'assurdità della richiesta, la man-
canza di reaJi e definiti ultimatum temporali,
il rifiuto e financo la deformazione della po-
sizione socialista contenuti nell'ultimo mes-
saggio portano a ritenere che l'obiettivo reale
di chi dirigeva e poteva controllare l'operazio-
ne era in ogni caso l'eliminazione fisica del-
lo statista democristiano )}. E all'Ora io mi do-
mando: che vale in questo momento attar-
darei su polemiche, su mterpretazioni di par-
te che per forza di cose diventano oggetto di
strumentalizzazione politica quando dinanzi
a noi abbiamo una realtà che sovrasta, alme-
no nell'immediato, le nostre stesse possibilità
di previsioni e le nostre stesse possibilità di
arginamento del fenomeno lamentato? Vor-
rei poter ricordare sotto questo profilo ~ e
parlo a un collega avvocato ~ che cosa vi è
di diverso fra diritto e morale. Esistono ana-
l'Ogie piuttosto evidenti tra norma giuridica
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e regala marale in re1aziane alla struttura far-
male dell'imperativa. In entrambe sana pre-
senti giudizio e camanda, valutaziane e voli-
ziane; in entrambe il giudiziO' si presenta fan-
data nell'accettaziane di un sistema di valari
e di fini e dà vita a camandi la cui trasgres-
siane pravaca sanziani.

La narma marale nasce e agisce all'interna
del saggetta, è ciaè autanama e immanente e
crea davere di campartamenta saltanta per
il saggetta. Diversamente quella giuridica
esercita la sua attività avendO' esclusiva ri-
gua'rda alle manifestaeiaIllÌ esterne del sag-
getta, è ciaè eteronama e crea daveri e pateri,
abblighi e diritti secanda il principia della
aggettività dell'aziane.

Can questa giudiziO' mi pare di pater dire
came da parte nastra, nella tradiziane che
abbiamo di interpretare lo Stato di diritta
ed il rapparta della Stata di diritto nei can-
fronti dell'uomo trascurandO' e tralasciandO'
campletamente in questa sede la stoma del-
l'evaluziane del diritta, nan passiamO' nel
cancludere che richiamaroi a Platone ed aLle
funzioni dai1lo stessa enunciate: 1) ,la ra-
giane che gaverna; 2) il caraggia che difende;
3) il senso che abbedisae e con Aristatele, nel
più alta valare morale e sociale: ({ Came il
tutta è prima delle parti, essa è prima degli
individui» e quindi affermare che ({per la
legge marale :legislatare e suddito sono lla
stessa persana, mentre per quella giuridica
sana nettamente distinte ». E nai ci siamo
travati soprattuttO' dinanzi alla norma giu-
ridica da applicare a da disattendere.

Ma, onarevale Presidente del Cansiglio, ri-
tarnanda alla tematica più vasta di questa
terrarisma, non passiamO' nan esprimere la
nostra più seria e profanda preaccupaziane
per quello che avviene nel Sud d'Italia: que-
sta Sud che ancara nan è stata toccata, nè
seriamente ferita da manifestaziani eclatanti
del terrarisma, può diventare, se nan la sta
diventandO', un serbataia incalcalabile e in-
cantrallabile di reazioni per le tante speranze
deluse, per i tanti ritardi, per le pramesse non
mantenute, per la miseria che vi dilaga, per
l'industria che è rimasta un mitO', per l'agri-
caltura deserta di uamini e arida di investi-
menti.

Onarevole Presidente del Cansiglia, varrei
che lei avesse la passibilità di tranquillizzarci

dicendaci se il Governa segue l'evolversi e il
rifiarire di movimenti separatisti. In Sicilia
si stannO' riaprendO' le seziani del mavimenta
separatista, sa che in Sardegna avviene al-
trettanto. Già una valta il banditi:smo sicilia-
na cercò di cantrabbandare la prapria natura
delinquenziale con mativi palitici; che casa
potrebbe essere un damani, se il terrorismO'
dovesse alzare !'insegna dell'indipendenza si-
ciliana su quelle che sana le rovine di tutte
le speranze del pO'pala siciliana, sulle mace-
rie di quanta questa pO'pala ha attesa e di
tutta quella che nan ha avuta. Ancara oggi,
per quanta passa riguardare le stesse narme
statutarie nan tutte passate in attuazione, io,
parlamentare della Sicilia, varrei pater sape-
re se la riunione de11'altra i<emialla presidenza
della regiane can i prefetti ed i questari trae
arigine dall'articala 31 della statutO' sicilia-
na a è qualche casa che canverge e si caardi-
na can il Gaverna centrale; vorrei pater esse-
re rassicurata che neill.emie iPJaghe, già ta:ruto
tarmentate dalla miseria, nan passa allignare
il terrarisma.

Rigetta la parte che fa carico aJJ'onm:e-
vaLe LellilaBassa di aver ospitato in Italia dei
terraristi argentini e di averli difesi, perchè
si tratta di fuorusciti di un regime che indi-
scutibilmente nan passiamO' candividere e
che candanniama; però, quandO' il MinistrO'
dell'interno argentino dice che secando le
prave di cui dispangano è un paese arabo,
è un paese produttare di petralia che alimen-
ta e finanzia il terrarisma, di paesi arabi e
praduttoI1Ì di petroliO', non dica avversari no-
stri, ma avversari della serenità, della pace,
della demacrazia, della tranquillità nan è che
ne canosciama malti in questa mO'menta. t!:
facile individuarla, ed iO' aveva presentata
(senza avere avuta ancara l'anare di una ri-
spasta) un'interpellanza per canascere le di-
mensioni delle cessiani di terreni fatte nel-
l'isala di Lampedusa, nell'isala di Pantelleria
a di zane turistiche dalla Valtur; chiedeva in-
fatti se è vero ~ come si dice sulla stampa ~

che la Valtur ha ceduta parte delle sue attivi-
tà ad una Stata araba. Nai che siamO' al cen-
tra del Mediterraneo, came isala, nan var-
remmO' tarnare a vivere il periada angasciasa
dell'immediato dapaguerra, dave all'insegna
di una presunta quarantanavesima stella al-
tri interessi si muavevana per 'separare l',:iJsola
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dall'Italia. Oggi non è certo la quarantanove~
sirna srteHa iÌnteressata a poter promuovere e
riproporre tutta quanta una tematica indi~
pendentista. Il terrorismo ha scorrazzato al
Nord, ha toccato l'acme della risonanza po~
litica all Centro, può scendere nel Meriddone
e nelle isole, dove le radici della mafia germo~
ghano in maniera diversa dalla tradizionale e
fruttificano ~ per il momento ~ l'arbitrio
spicciolo.

Ma, ripeto, quale enorme serbatoio di in-
controllabili reazioni si è approntato via via
che si accumulano ritardi di rilancio econo~
mlCO,che sfumano trentennali promesse, che
si accentua !'inesistenza o la fatiscenza dei
servizi più essenziali, che diventa sempre più
intollerabile !'insufficienza delle strutture am~
ministTative e la carenza di quelile giudizia-
rie, che si evidenzia la futilità dei provvedi-
menti dI polizia ridotti a brevissime assenze
~ peraltro intercalate da continue licenze ~

di soggetti notoriamente dediti a delinquere!
Casi clamorosi e aberranti emergenti da

atteggiamenti contrabbam.dati per pseudo~
moralistici da parte del Governo che autoriz-
za, quando non sollecita, prefetti e questori
a disattendere il dettato degli organi giudi~
ziari in sentenze divenute definitive? Sono
queste e gravissime le preoccupazioni che
abbiamo, onorevole Presidente del Consiglio.

Mi avvio alla conclusione augurandomi e
augurandole, onorevole Presidente, di poter
dare nella sua replica risposta ad alcuni in~
terrogativi; non a tutti, perchè sento di dover
rispettare e quasi invitare l'Assemblea al ri~
spetto di certe riserve che lei deve poter as-

solutamente mantenere perchè non tutto può
essere portato a conoscenza dell'opinione
pubblica e in Parlamento. Ma almeno ai ver~
tici del Parlamento, che si fanno garanti di
certe sue riserve, mi auguro che lei possa e
sappia dare talune risposte tranquillizanti,
per evitare che rimanga questa zona buia,
questa zona d'ombra in cui è facile l'attenta-
to, perchè nel sottobosco delle reazioni è faci-
le che la P-38 trovi una mano esasperata e
pronta a colpire un qualsiasi obiettivo. Che
il sangue versato cementi l'unità nazionale
ed irrori di solidarietà operativa tutte le forze
politiche che nella democrazia e per la de-
mocrazia hanno -laloro ragion d'essere. È 00(11
questo aUSiP:icioche la mia parte, ripetendo
un atteggiamento già assunto aJ.J.aCamera dei
deputati, pur nella riserva, ripeto, di queste
novItà che oggi ci sono state date, nella riser-
va sostanziale e d!i merito di quello che po-
trebbero comportare, augura al Governo,
espressione di una maggioranza così faticosa-
mente raggiunta, di non dover soffrire a lun-
go per i tentativi di destabilizzazione che so-
no chiaramente emersi. Il paese non ha biso-
gno di scontri, ha bisogno di tranquillità; il
Governo ha bisogno di poter operare special-
mente perchè deve rifarsi e rifarei di tutto
ciò che non è stato possibile fare in prece-
denza; deve poter essere un !]Junto di rirori-
mento, di garanzia e di fiducia e le istituzioni
devono poter essere messe al riparo di qual-
siasi attacco, emotivo o non, che oggi possa
essere condotto. Grazie. (Applausi dal centro-
Slnlstra) .

Presidenza del presidente F A N F A N I

P RES I D E N T E. È isoritto a paJ1lare
il Isenatore Bufalini. Ne ha facohà.

B U F A L I N I. Signor Presidente, signor
Presidente del Consiglio, onorevoli membri
del Governo, onorevoli colleghi, il cOIl1iPa~
gno Isenatore Maffioletti ha già ieri eSlPosto
la posizione del nostro partito sulle dichja~
razioni rese dal Presidente del Consiglio e

suLla tragica vicenda della strage della ISç()r~
ta, del TaIlJimento e della crudele e dolorosa
morte den' onorevole Moro, SiUi ;problemi,
senza dubbio alssai gravi e difficili che que-
sta vicenda, e il terrorismo in generale, ci
ha !]Josto e ci Ipone.

Certamente oggi è necessario non restare
chiusi nella fase caratterizzata dal dolore,
dall'indignazione e dalll'orrore, dagli inter~
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rogatÌ'vi angosciosi, dalle scelte difficili e
tormentose. D'altra par.te siamo anche tutti
'CoSlCientiche i[ terrorismo è ancora ben :lun-
gi dall'essere Iseriamente coLpito e ben lungi
dall' essere idebellato. Compiti severi dunque
ci stanno dinanzi; stanno dinanzi a tutte le
forze democratiche e bisogna ,guardare ad
essi.

La prego tuttavia, ,signor Presidente, di
consentire per un Imomento anche a me, par-
lando in quest' Aula, di rmnovare un' es\pres~
sione di dolore, di elevare un pensiero com-
mosso a tutte le vittime del terrorismo e in
particolare ai cinque militi della scorta e
agli altrI agenti e mIliti ,successivamente tru-
cidati, e ,dI elevare in quest'Aula run pensie-
ro commosso alla memoria di ALdo Moro;
ne sento l'esigenza anche 'personale. ALdo
Moro è stato per lunghi anni nostro diretto
avversario, run avversario forte e agguerri-
to; negli ultimi anni egli ha aperto la Istrada
alla linea del confronto della DC con il PCI,
unitamente al PSI e ad altre forze democra-
tiche, ed in sostanza alla :ricerca dI forme
di Icollaborazione col nastro partito per ri-
so;Lvere le grandi e gravi questioni nazionali.

Dare un giudizio 'storico su~1'opera eua
com\ple~sa ~ ed io credo anche in parte
contraddittoria e con risultati contraddit-
tori ~ sarà cosa appunto complessa e ,dif-
ficile. In ogni caso, però, vogliamo rinno-
vare 1'espressione del nostro dolore per la
sua 'scomparsa, per la scomparsa di un uo~
mo politico, di un democratico i,taliano così
eminente qual è stato il Presidente della
DC, tormentosamente costretto, a lUIlgO, in
una oscura prigione e Ipoi barbaramente
trucidato.

Mi sia Iperò anche ,consentIto di dire con
schiettezza che una tale solidarietà noi ab-
biamo espresso in tutto iil corso dei due me-
si in aui si è sviluppata la tragica vicenda
e tuttora espdJmiamo, non solo ad ALdo Mo-
ro e alla 'sua fami:glia, ma anohe, ,come era
ed è gi'usto, al Partito della democrazia cri-
stiana. Lo abbiamo fatto con sincerità, leal-
tà, senza riserve, ipure nel cor,so della cam-
pagna elettorale: una ,solidarietà ,doverosa.
Ci saremmo attesi che ,la stcs'sa leailtà e cor-

rettezza venisse usata in quello stesso pe-
riodo anohe verso di noi, ma ciò in larga
misura non si è verificato.

Non è mia intenzione r~preIldere le posi-
zioni già eSiposle con >precisione ed efficacia
dal .compagno senatore Maffioletti; mi limi-
terò solo ad aloune preCÌ!sazioni su qualohe
punto emerso dal dibattito. La prima ri-
guaDda una questione senza dubbio centrale,
che non è ,solo :retrospettiva 'Pe~chè pone la
esigenza di superare divergenze di aJPlprez-
Ziamento o penlomeno di eViÌtare che lIe di-
veI1genze 'SI trasformino in contrasti che /pe-
serebbero negativamente poi su quella pdli-
tka unitaria necessaria per affrontare i gra-
vi problemi del paese e per lo sviluppo
di iniziathTe della stessa maggioranza: mi ri-
ferisco alla linea della fermezza nei confron-
ti del ricatti delle Brigate rosse, linea ,segui-
ta ,dal Governo, aiP'pravata dalle forze del[a
maggIoranza e da:! Parlamento ma vivace-
mente criticata, aIm.eno per il modo come
è stata intesa ed attuata, dai compagni 50-
cialiJsti, in particolare ieri <sera dal cOIIliPa-
gno ScamaI1cio ed anohe nella ,seduta in atto
del comitato centrale del Partito sociaHsta
italiano.

Intanto des1dero di're subito che non ab-
bIamo trovato nuHa di scandaloso, tanto me--
no di ignohi~e, neille scelte che ha ritenuto
di avanzare il Partito ,socialiJsta italiano ,du-
rante la drammatica e pOI tragica vicem,da
dell'onorevole Moro; siamo consapevoli del
resto ohe i,n una materia .come questa, così
grave, ogni scelta cOIIliPortava dubbi irti,
angosciosi; non abbiamo trovato nulla di
scandaloso e non aibbiamo lanciato nes,sun
attacco al Partito socia[ista italiano per le
le proposte e per le scelte che ha creduto
di fare.

Mi sia consentito a questo proposito di
richiamare un momento l'attenzione dei com~
pagni sociaHsti sul fatto che il 18 aprile
ultimo scorso abbiamo tenuto una riunione
del nostro comitato centrale in cui io stesso
ho presentato la relazione, e di ricordare

scusatemi la citazione ~ che in es~

sa abbiamo detto: «Dobbiamo conferma-
re che in nessun modo riteniamo si
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pass~no attribuire chiarezza di significata,
vahdità e valare aLle lettere che Moro ha
inviata e patrà inviare dalla sua ascura pri-
gione. Una cosa è certa: che ci ,troviamO'
di frante a metodI baI1ban... Contro le Bri-
gate rosse ci vuole feJ:1mezza assaluta. Se
si subisse il ricatta, e in un casa di tale
Hvella e partata, Isi 3Ipnre!bbe la 'via al disfa-
cimentO' dello Stato o comunque ad una si-
tuazione riconosciuta di scantro militare ohe
esigerebbe canseguenti gravissime mi,sure.
Le masse pqpolari, tutti i cittadini di ,senti-
menti democratici e civili contmueranna
certamente a dare un iPrezioso contributo
2I11eforze dell'ordine, ~gli agentI ed ai mi-
litari impegnati contrO' il terrorismo...

Dave castara tenganO' nasca sta l' anarevale
Mara? Bisagna dunque che agni cittadina
apra gli occhi, guardi vicina, si guardi intar-
no. Non si tratta di sastituirsi alle farze del-
l'ordine, alla palizia, ai carabinieri, alle auto-
rità competenti; si tratta di appoggiarne e sa-
stenerne l'aziane, di far sentire lara una soli-
darietà palitica, morale e pratica, una salida-
rietà che calara che diriganO' le forze dell' ar-
dine debbonO' ~Stpicare e promuovere. Ri-
caJ:1diarrllacidell' esempiO' di Savona idi alcuni
allllli fa; si mobilitarano gli operai a integra-
zione e sostegno delle forze di palizia, fra-
ternamente callaborando con lorO'. Non ,si
tratta di creare squadre di vIgilanza contro
il terrarisma, che restringerebbero un'azio-
ne ,la quale invece deve essere di 'massa e
la più lal1ga e generalizzata 'posisibile, ma si
tratta di raocomandare a tutti di aprire gli
occhi, di guardarsi attornO', di iso[are e
combattere l'estremiSimo eversivo, di espel-
lere l'estremismo eveJ:1sivodalle file di ogni
movimenta popolare, dal senO' delle m~sse.
SI tratta di condurre questa azione in agni
luogO' di lavoro, in ogni ufficio e in ogni
scuola ». Nulla più su questa ipunta,collIliPa-
gni SOCIaU,sti.Nella stessa relazione, proprio
m~lla concLusiane, si diceva che «nella pa-
lItica di unità tra ,tutte le farze democrati-
che l'unità e la callaborazione fra il Partito
co:elUnista italiano e il Partita sacialista ita-
liano sona parte essenziale e decisiva. Per
questo sattalineiamo il grande valore che
ha nella ,situazione attuale l'indicaziane fan-
damentale che è scaturita dail recente can-

gl'esso sociaHsta di Tarina circa la possibi-
lità di una politica di unità demacratica e
nazianale.

,È molto l'mport~nte che i due partiti del-
la sinistra abbi~a nella ,sostanza oggi la
stessa politica per far frante alla crisi e per
far uscire il paese dalla grave situazione at-
tuale. A'P(Profondire e migliarare i nostri
r<lippartican i compagni sacialisti oggi è iUIl

compito fondamentale propria per a'l1ldare
avanti lungo la linea dell'unità fra tutte le
forze demacratiche ».

Volevo dire questa, Iper ,stabilire il ca-
rattere oggettivo e serena che creda debba
imprantare la discussione, anche se diver-
genze :Ci ,sona state e ci patranno essere.
È vera tuttavia che nan siamo stati d'ac-
cardO' circa l'inizIativa e la linea assunte
ad un certa momentO' dal Partita ,socialista
italiana Isulla drammatica vicenda de1.'1apri-
gIOnia di Mora e ,della 's.ua temuta marte.
Questa linea a valte è ,stata prasiPettata co>-
me tattica e a volte invece come una linea
sastenuta da una ideolagia, cioè da motivi
di IprincÌipia. A questo ,proposito abbiamo
sem.tita il com:pagna CÌipellini, che pure non
è arrivata a fare le rprqpaste fatte ieri dal
senatore Scamarcia, riiVendicare una pre-
sunta cancezione del rajp:porto tra l'indivi-
dua e lo Stata, che 'per i IsaciaJi,sti sarebbe
una conceziane secanda Ila 'quale :la vita in-
dividuale e il ,srua valare debbono elSisere
dliesi come preminenti nei camronti di una
Stata totalitana, :di runa Stata Molooh che
i~pirerelbbe invece la cancezione che ha rpor-
tato a un atteggiamentO' di fermezza. Si è
parlato ~ [lon ha caipita bene percihè ~

di Stata di ,dintta mentre a me non risulta
che aJbbiamo mai usata ,questa formula. Na-
turalmente tutta ciò che viene ill1[)U!gnato
in modo alStratta non ,è vaHdo. Farei più
attenzione a tani dispregiativi nei comron-
ti di una eSiPressione (Stata di diritta) che
tutta sommata ci riconcLuce ad origini lon-
tane, ad arigini Illuministiche, kantiane, di
libertà. Questa Stato Moloch ,sarebbe ~
non è :stata detto, ma è una sfonda ideola-
gica ~ una ISl]Jettro che si aggira da qual-
che tempo ;per 1'I talia, la SiPettro di un ac-
.corda tra una tradizIOne cattalica e runa
tradizione comuni'sta che sohiaccerebbera



Senato della Repubblica ~ 11808 ~ VII Legislatura

25 MAGGIO1978276a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

l'individualità, le ragioni della libertà. Non
siamo stati ,d'accordo, dicevo, con determi-
nati argomenti iprqposti dal Partito socia-
lista italiano e ne albbiamo spiegato il per-
chè: questo senza alcuna volontà di attac-
care :il Partito .sociali:sta. Perchè dunque,
mi ,domando, esasperare oggi la polemica,
dal momento ohe non è utile nè per i :rap-
porti attuali, nè per la lotta al terrorismo,
nè per assolvere ai compiti com!pleSJsi che
stanno di fronte alle forze democratiche e
alla maggioranza che :sostiene l'attuale Go-
verno?

Noi non ci siamo orientati secondo un
astratto !prindpio di difesa degli interessi
deMo Stato di diritto, ma albbiamo detto:
non possiamo farci musioni sulla possibi-
lità di una trattativa con ~e Brigate rosse,
che .sono una banda di criminali; non !pos-
siamo ilLuderci che se avessimo condotto
una trattativa con questa banda di crimi-
nali che iCon alta tecnica ha fulminato in
pochi secondi la scorta ~ ben 5 uomini ~

per poi tenere ,sequestrato e interrogare !per
oltre un mese l'onorevole Moro, egli sareb-
be stato liberato. Se lo scopo dei banditi
fosse stato solo quello annunciato all'inizio
del processo, in tal caso una trattat1va ~

anche una trattativa di fatto (qui però si
è parlato esplicitamente di trattativa) ~

aoc}le mascherata nella forma ldi profferte
unilaterali, sarebbe risultata pericolosa !per-
ahè avrehbe aperto il varco ad alt<re riahie-
ste e pretese a cui poi ,sarebbe stato im-
possibile dare una r:iS(posta ipOslti.va.

Siamo Istati contrari, poi, per motivi !più
generali e !profondi che si collocano al di
là e al di fuori di ogni astrazione e ,di ogni
retorica. La domanda che è nsuonata negli
interventi di molti colleghi che isono inter-
venuti e che, se non erro, si coglieva nelle
dichiarazioni del Presidente è se poteva la
ReQ)ubblica italiana riconoscere iUIlO s,tato
di guerra o di guerriglia e quindi ricono-
scere come guerriglieri e Ipartigiani bande
di criminali ,senza volto, ,che non combat-
tono allla testa delle masse per la riconqui-
sta ~della difesa della libertà, della demo-
crazia, dell'ind:ipendenza nazionale, come
hanno fatto le forze antifasciste della Re-
sistenza, come abbiamo fatto noi nella Resi-

stenza, ma si appostano, trucidando in ag-
guati, sparando, azzO/Plpando, sequestrando
e torturando in carceri oscure le 100rovit-
time allo ,sCDlpOdi distruggere i processi
di unità de1ile forze democratiche e gli :isti-
tuti della democrazia.

Si poteva in queste condizioni concedere
grazie, libertà condizionali ~ come è sta-

to 'Suggerito Ieri sera dal collega Scamarcio
~ a ohi ha commesso delitti nefandi e con-
tinua ad uccidere, ad esaLtare il metodo del-
l'assassinio? Tutto questo avrebbe sicura-
mente generato smarrimento profondo, rea-
zioni incalcolabili tra i cittadini, la cui vita
sarebbe stata messa ben altrimenti in peri-
colo, tra le forze di pOllizla e le forze arma-
te, nell'ol1dine giUldlziario, negli ajpparati
dello Stato.

La fermezza, dIUIlque, nel rifiuto della trat-
tatirva, nel rifiuto del riconoscimento delle
Brigate rosse e ,dello scambio, comunque
denommati, è stata iUIla via obbHgata, ed
una via non in contrasto con la 'sicurezza
del cittadini e la difesa ,della vita dei citta-
dini, ma una via in funzione deMa sicurezza
di tutti i dHadini e della difesa della loro
vita.

Aibbiamo salutato, noi ,come tutte le al-
tre forze democratiche, con alto apprezza-
mento e con un filo di ,speranza ~ filo ,stron-
cato poi dalla barbarie dei brilgatisti rOlSsi

~ le iniziati.ve umanitarie, gli appeUi \l1JU-

merosi ed autorevoli, in Iparticolare quello
del Pontefice Paolo VI. Non ,sono dunque
mancate le iniziative rispettose deUa Costi-
tuzione e delle leggi.

Non si poteva raggiungere il cova dave
era tenuto rinchiuso l'onorevale Mora? Noi
l'albbiamo sperata. Si è a'VIUtaa dhsposizio-
ne molta tempa, oltre 50 giarni. Vi è stata
una intensa spedizione di Ilettere e messag-
gi, u:n'intensa attività di {( postini ». Si !po-
teva cosÌ sperare che 'si cercassera e inse-
guissero con qualche efficacia, con un' azio-
ne accorta e ,specifica, :piste ed indizi. Si
poteva sperare che si potesse raggiungere
il cavo e liberare Moro. Ciò purtroppo non
è stato possib1le, nonastante gli sforzi .del
Governo ed in partLcolare del min1stro Cos-
s1ga che ha guidato il Ministero dell'interno
can fermezza e caraggia ~ lo ricanascia-
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ma ~ in un periodo tempestoso e ohe ha
dato un esempio di correttezza democrati~
ca con le sue dimissioni.

Ma su tutto hanno pesato tare antiohe
degli apparati dello Stato, ed errori e di-
fetti attuali, di cui 'si è qui moLto parlato
e su cui non insisterò. Una considerazione
desidero però ripetere e ribadire di ,tronte
ad attacohi polemici che aiPlpaiono oggi, in
qualche momento, esasperati, rivolti contro
la linea della fermezza. L'ho già detto ma
intendo ribadirlo: la linea della fermezza,
nella conoreta situazione italiana, nella tra-
gica situazione in 'Cui è stato violentemente
tratto l'onorevole Moro, era la via obbliga-
ta; seguirla fino in fondo era, noi credia~
mo, iil solo modo di 'sperare di salvare Moro.
Era necessario mettere ohiaramente i ban-
diti di fronte a questa posizione: «Non
sperate in trattative, in Ipossibili compro~
messi. Nessuno spkaglio vi verrà ajperto in
tal senso, anche perchè, se uno spiraglio
vi venisse aperto, voi fareste la richiesta
di spalancare le porte, ,come avete fatto del
resto chiedendo la libertà per i 13 crimi-
nali brigati1sti. Nessuna porta noi vi po-
tremmo spalancare, ed allora voi sareste
attratti verso nuppresaglie estreme ». In-
somma, la via della fermezza da parte di
tutte lIe forze democratiche ,unite era non
solo doverosa e giusta ma, orediamo, la
sola da tentare per l'incolumità, Iper la sail-
vezza dell' onorevole Moro.

Mi sia infine consentita una considera-
zione che non si riferisce alla linea ,su que-
sta questione pT<Jiposta dai compagni socia-
listi, ai quali mi sono ,sforzato di spiegare
le ragioni di una differenza di opinione.
Quest'ultirma considerazione non si ,riferisce
neppure ai messaggi dell'onorevole Moro,
messaggi politici di significato incerto, di
di diffidle decifrazione, scritti in condi~
zioni particolari terribili. Comunque Ipotes-
sera essere intesi, i messaggi di Moro, per
le iniziative che sembravano suggerire, ave-
vano iU11contenuto politico e tattico: non
contenevano, per quelle 'parti, affermazio--
ni di principio ideali e morali.

Invece, indipendentemente dalle questio--
ni che ho aQ)Pena toccate, nel C0I1S0della
tragica vicenda si sono sentite correre af-

fer,mazioni 'Ohe penso non debbano passare
del tutto inosservate. Tale è l'affermazione
morale, direi filosofica, secondo cui il va-
lore della vita individuale, della propria vi-
ta individuale, sarebbe al di sopra di ogni
altro valore. Io ritengo ~ mi Isia consen-
Hto di dirlo con la piena coscienza di quanto
di debole, di fragile intride e insidia ogni
uomo ~ che quell'afifermazione sia alquan-
to confusa e pericolosa.

Credo profondamente nell'inseparabilità
delle ragioni della società e dello Stato da
queLle dell'autonoma dimensione individua-
le e privata, una d~stinzione che è fonda-
mento di ogni regime di Hbertà, non inte-
gralista. Ma non è retorica informare i gio-
vani, le nuove generazioni (anzi ,credo sia
doveroso il farlo) che l'umanità ha progre-
dito e progredirà nel sapere, nella giustizia,
nella dignità, nella libertà anche grazie a
chi per questi ideali è diSlpO:Stoa sacrifi-
care la propria vita.

Aldo Moro è stato un uomo continuamen-
te impegnato, con estrema serietà, con rea~
lismo e 'Slprezzo della retorica, ma anche
con ampiezza di visione, nello studio, nella
ricerca ouIturale e !politica, nella lotta po-
litica: è una delle figure eminenti della Re-
pubblica. Chi lo ha ucciso? Non lo sappia-
mo. Ma lo ISCOpOipoHtico (è stato accennato
dall' onorevole Presidente del Consiglio, se
ho bene interpretato, e da altri) è <risultato
abbastanza chiaro. Si è voLuto co1pire l'uo-
mo politico che negli anni '60 aveva dato
vita al centro-sinistra; attraverso un'opera-
zione contraddittoria, che aveva le sue ra-
gioni di passaggio obbligato, i ,suoi aspetti

I negativi e che è stata anche pesantemente
costosa per lo svilUlppo della società italia-
na, ma aveva teso in ogni caso ad un allar-
gamento delle basi della democrazia italia-
na; e da ultimo, esauritosi il centro~sinistra
e rivelatisi i suoi guasti più gravi e pro-
fondi, ha teso ad allargare le basi della
democrazia italiana alll'intero movimento
operaio e pqpolare volgendo la sua atten-
zione, nella ricerca di una qualche possibile
forma di collaborazione, al Partito comu-
nista italiano.

Sono andato a rileggere ~ e mi SCUisere-

te qualche breve citazione ~ un documento
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che considero molto importante: il reso-
conto, tratto dal «Popolo », del d:i<scorso
che Aldo Moro pronrunziò a Benevento il
19 novembre 1977. Straldo qualche passo
da questo d~scorso. Dice a un .certo punto:
« Le esigenze della comunità nazionale com-
portano ohe quando una vera maggioranza
politica non possa essere con:figurata si fac-
cia richiamo al senso di responsabilità per
atteggiamenti, se non pienamente collegati,
come per una alleanza, almeno seriamente
confJuenti in una visione d'insieme ». Si ri-
ferisce espreSlsamente ai raipporti col Par-
tito comunista italiano. Dunque, quando non
possa essere configurata una vera maggio-
ranza politka, si faccia richiamo ad atteg-
giamenti aLmeno rseriamente confluenti in
una visione d'insieme: non a una i)J'Uracon-
vergenza ISU cose immediate C'è tutta la
cautela caratteristica della visione strate-
gica e !politica dell'onorevole Moro, la sua
preoccupazione di volgere lo .sguardo al-
l'avvenire con ,un forte attaccamento alla
continuità, che fopse è costato moJto anche
al 'paese. Ma questo è un giudizio storico
che non sono in grado ~ e non è questa la
sede ~ di dare. ContiDlUa l'onorevole Moro:

« La responsabilità dell Partito comunista, in
quanto rappresenta e organizza una parte
così vasta del paese, ed in specie della clas-
se lavoratrice, è grande. Ad esso si indi-
rizza un'attenzione acuta, talvolta, è vero,
malevola e prevenuta, talvolta seria e aper-
ta. Vi è chi si interroga, avendo presente
questo punto di riferimento, sul domani im-
mediato e su quello più lontano. Quale sarà
il nostro a'V'Venirenella misura in cui conta
il Partito comunista e quale sarà per essere
il Partito comrun:iJsta domani? L'evoluzione
del Partito comunirsta è innegalbile eld av-
viene, oltre ,che per l'interno travatglio, ISOt-
to la pressione delle cose, sotto la spinta
di un paese così vario, così ricco di umori
e di fermenti, così legato ai valori della
persona e della libertà, ,sotto la ,spinta di
un elettorato che vuole oa:mbiamentima non
traumatiClhe rotture. Le enunciazioni di 'Prin-
dpio sono ohiare e signirfi.cative anche in
consirderazione delle cipcostanze » ~ le enun-
ciazioni di principio del Partito comunilSta
~ «e tuttavia i contorni di una società

socialista ~ a tale progetto in prospettiva
saremo ohiamati a collaborare anche noi
democratici cri,stiani ~ restano ancora in-
definiti. E poi l'irdentificazione di società
socialiste e di democrazia non ha modelli
riconosciuti ai quaJi riferiI1si, ma deve esse-
re immaginata e sperimentata in un con-
testo mondiale nel quale esiste una realtà
che esercita un'influenza certamente rile-
vante.. Quando fosse positivamente chia-
rito che casa comportano ile intuizioni e le
irdealità ahe 'vengono enunciate dal .comu-
nismo italiano, il gioco Ipolitico sarebbe 'Più
libero, anche se non avrebbe per ciò stesso
uno sbocco univoco. Non vogliamo :però
lanciare il nostro sguardo così lontano ».

È un testo, io credo, di estremo interesse.
Non intendo minirmamente forzarne il Isi-
gnificato. Ne vedete tutta la problematicità,
la cautela, gli interrogativi; ma, quando Mo-
ro in questo discorso dice di non voler lan-
ciare 10 sguardo così lontano vedete pu-
re che in realtà, pur con tutte le cautele
e gli interrogativi, 10 Isguapdo lontano 10
aveva già lanciato. La slUa realistica e seria
plìUJdenza non gli è ,vaLsa a feJ:1mare la mano
di forze osoure. Non faociamo

~

congetture.
Sono tra coloro ohe rifiutano l'alternatiiVa:
si tratta di estremisti gemnagHati dall'I.ta-
lia o di agenti e sepvizi e forze reazionarie
straniere ed italiane? Non c'è contrapposi-
zione tra lUna realtà ,dell'Itailia e possibili
ipotesi realistiche di questo tipo: sono ipo-
tesi politiche. La realistica e consapevole
cautela con cui Moro circondava la sua vi-
sione dell'avvenire non è vaLsa a feI1IIlare
la mano di forze oscure, ole quali sono in-
tervenute per stroncare questo disegno po-
litico. Ma l'Italia ha bisogno che, con la
buona volontà di tutti, si vada avanti, nella
differenziazione, nell'autonomia di ogni for-
za politica, nel libero confronto, nel libero
dibattito, ,sulla via della .coLlaborazione e del-
l'intesa tra le forze popolari e democratiohe,
per affrontare problemi gravissimi, per far
riprendere aLl'Italia il cammino sulla via
del progresso democratico e CÌiVile.(Applau-
si dall'estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Mancino. Ne ha facoltà.
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M A N C I N O. Signor Presidente, ono-
revole Presidente del Consiglio, onorevoli col-
leghi, questo dibattito parlamentare, pur co-
sì interessante, rappresenta un momento del-
la più generale riflessione sulla strage di
via Fani e sulla tragica morte dell' onorevo-
le Moro, alla memoria del quale lasciate che
anch'io mi inchini con l'ammirazione pro~
fonda di chi ne ha sempre apprezzato la lu-
cidità del pensiero, l'incommensurabile visio-
ne della vita, la vastità delle analisi politiche.

Faremmo un torto all'uomo di Stato che
ha scritto nell'ultimo trentennio più di ogni
altro pagine incancelIabili di democrazia e
di civiltà se non utilizzassimo il dibattito in
corso per conoscere meglio le nostre condi-
zioni, le ragioni della profonda crisi che
attraversiamo, il travaglio profondo che vi-
viamo. Un'indagine sullo stato dell'ordine
pubblico e sulle condizioni di sviluppo della
nostra società è un obiettivo che il sacrifi-
cio del grande collega ci stimola a realizzare.
Dobbiamo sapere come viviamo, dove sia-
mo, quali difficoltà l'ordinamento incontra
per proseguire quelle battaglie di sviluppo
della nostra democrazia per le quali il Pre-
sidente del nostro partito ha pagato con la
vita il prezzo più alto e più assurdo.

A chi ha pratica giudizi aria non è sfuggi-
ta, non deve sfuggire, una considerazione
fondamentale che scaturisce spontanea ascol-
tando o leggendo la relazione di inaugura~
zione dell'ultimo anno giudiziario ave, a
fronte dei 2.128 attentati subìti nell'an-
no 1977 ~ un episodio terroristico ogni
trentamila abitanti, sei atti di violen-
za al giorno ~ non c'è traccia di una
qualificazione più appropriata di siffat-
ti avvenimenti, fatti rientrare tra quelli
definiti dj delinquenza comune. Cito questo
episodio per rilevare che il terrorismo ha
colto di sorpresa la cultura, prima che l'iner-
me cittadino. Le manifestazioni terroristi-
che sono apparse fenomeni sporadici, dif-
ficilmente ricondotti ad una strategia più
generale, una sorta di follia di gruppi isolati,
di delirio senza avvenire, privi come erano,
e sostanzialmente restano, gli atti delittuosi
ed i loro protagonisti di collegamenti orga-
nici con le strutture più vive della nostra
società.

Il 16 marzo ci ha colti un po' tutti di sor~
presa. C'è stato un improvviso mutamento
di tiro, un attacco a freddo al cuore della
democrazia, una sfida mai sino ad allora
lanciata in maniera così aperta e provocato-
ria. Dai quadri intermedi di partito, dopo
che erano stati bersaglio di atti di terrori-
smo inermi persone appartenenti ai settori
produttivi, operatori generosi delle strutture
giudiziarie o giornalisti di chiaro orienta-
mento democratico, l'azione criminale è pas-
sata a colpire ~ uso una definizione non
mia ~ uno degli uomini più prestigio si del
nostro mondo politico, uno statista di sta-

I tura internazionale che, pur avendo percorso
tutto il cursus honorum all'interno di un
partito prima ancora che dentro e al vertice
delle strutture dello Stato, fu capace di es-
sere superiore al ruolo certamente notevole
che l'elettorato democratico cristiano con
sempre crescenti successi gli affidò per ol-
tre un trentennio.

Ma quelli che colpiscono, si è domandata
e continua a domandarsi la gente, chi sono,
donde vengono, cosa vogliono, per quali
obiettivi si muovono, con inusitata ferocia?
Sono domande queste che la pubblica opi-
nione si pone e alle quali, onorevole Presi-
dente del Consiglio, è pure doveroso dare
una risposta che senza perdersi nei dettagli
di una analisi sociologica consenta di avere
idee meno confuse, meno generiche, più ar-
ticolate, legate però ad una ricerca di cono-
scenza, di analisi e di sintesi che le sedi
più autorevoli del potere politico, il Gover-
no e il Parlamento, devono contribuire a rea-
lizzare.

Atti di terrorismo ci sono sempre stati
ma si è sempre trattato di atti più o meno
isolati. Basti pensare agli anarchici nel se~
colo scorso o dei primi decenni del secolo
che viviamo. Sul piano europeo una lettura
più attenta dell'assassinio di Rathenau nel-
la Germania del 1922 ad opera di un gruppo
di cadetti, di Stambolijski ad opera di un
gruppo di nazionalisti macedoni, di re Ales-
sandro I di Jugoslavia ad opera degli usta~
scia o del primo ministro Duca ad opera del~
.Ie guardie di ferro di Codreanu; una lettura
più attenta, dicevo, onorevoli colleghi, ci por-
ta a considerare l'incidenza che quegli atten-
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tati di chiara matrice di destra ebbero nella
destabilizzazione degli equilibri politici di
quei paesi fondati sul regime parlamentare.
Anche gli attentati ai due fratelli Kennedy e
a Martin Luther King furono portati a com-
pimento con ferocia impressionante per tron-
care l'evoluzione dei processi sociali in atto
in USA negli anni sessanta. Gli atti di terro-
rismo non sono quindi fini a se stessi; essi
rispondono ad un preciso disegno, ad una
strategia determinata.

Ho citato avvenimenti della storia eu-
ropea più che ancora della storia america-
na per affermare la indifferibile urgenza di
fare attenzione al fenomeno di recrudescen-
za terroristica all'interno del nostro paese.
Se le guardiamo come un'organizzazione po-
litica e non le riduciamo ad un gruppo di
provocatori o di terroristi, sono convinto che
le Brigate rosse risultano più leggibili, qual-
cuno ha detto addirittura più trasparenti:
la matrice della sinistra estrema sarebbe di
tutta evidenza. Benchè, si assume, siano pro-
fondamente mutati i brigatisti di oggi rispet-
to a quelli formati si durante e dopo l'autun-
no del 1968, benchè si parli di un balzo in
avanti fra i terroristi storici che sono pro-
cessati a Torino e quelli maturatisi nella
guerriglia metropolitana nell'ultimo biennio,
io resto dell'opinione che se il punto di rife-
rimento delle Brigate rosse resta, come
essi stessi affermano, la tradizione scienti-
fica del movimento operaio e rivoluzionario
internazionale, allora è certo che l'esperien-
za dogmatica marxista leninista cui essi pu-
re dicono di essere collegati si è coniugata
in maniera preoccupante con le esperienze
sociali di lotta operaia. Se non sono molti
non sono neppure pochi; se la stragrande
maggioranza della classe operaia li ha riget-
tati come corpo estraneo, essi utilizzano una
area più vasta di quella che siamo disposti
ad attribuire loro, un'area di consenso che,
come ha scritto il senatore Bufalini, «tocca
in particolare strati giovanili perlopiù stu-
denteschi o gruppi operai e strati e gruppi
di borghesia piccola e media ed anche alta
o di sottoproletari. Si tratta », aggiunge an-
cora il senatore Bufalini, « di gruppi del tut-
to minoritari, ma sono un po' dappertutto
presenti e diffusi. È un fenomeno politico

a cui non si è prestata sufficiente atten-
zione ».

Che si tratti di un fenomeno politico che
viene da lontano mi pare di ricavare da
un documento del collettivo politico metro-
politano del 1969 in cui si afferma che men-
tre prima il proletariato « aveva la possibili-
tà di armarsi attraverso vie non armate»,
oggi ~ esclusa la possibilità di una guerra
interimperialista ~ « un' alternativa proleta-
ria del potere deve essere sin dall'inizio po-
litico-militare, dato che la lotta armata è la
via principale della lotta di classe ». Obiet-
tivo dell'attacco è considerata la città che,
se è il centro organizzatore dello sfruttamen-
to cosiddetto economico-politico, è valuta-
ta, nella loro strategia, il punto più debole
del sistema.

Ora, onorevoli colleghi, non ci si deve me-
ravigliare che una organizzazione terroristi-
ca abbia messo e continui a mettere in dif-
ficoltà tutto l'apparato dello Stato. Certo, la
gracilità dei servizi segreti, fatti segno ad at-
tacchi che ne hanno causato lo sgretolamen-
to, è una delle cause della debolezza strut-
turale del paese. Tra le deviazioni rimaste
incontroJlate negli anni '60 e l'uso non sem-
pre corretto degli strumenti dei servizi di
sicurezza non siamo stati capaci di realizza-
re correttivi spediti, capaci di conservare
strutture vitali per la difesa interna ed ester-
na della nazione. Senza efficienti servizi in-
formativi, dato il tipo di guerriglia prodot-
ta dai terroristi, non è neppure immaginabile
un'attività di prevenzione delle forze del-
l'ordine.

L'aspetto dell'ordine pubblico è, come è
stato detto, soltanto il momento quotidiano
e assolutamente parziale della questione.
Sbaglierebbe certamente chi ritenesse che
basta potenziare le forze dell'ordine e ren-
dere efficienti i servizi di sicurezza per ren-
dere innocuo prima e sconfiggere dopo il
terrorismo. Dio voglia che sia così, ma io
fortemente dubito. L'appoggio che i terrori-
sti ricevono in quella fascia assai eteroge-
nea della sinistra extra-parlamentare e del-
l'autonomia è ben più saldo di quanto pos
siamo immaginare. Parlo di appoggio più
morale che materiale, molte volte ~ ed è
più pericoloso ~ consistente solo nell'appro-
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vazione dei fini e dei mezzi usati dai briga~
tisti.

Ha prodotto molta impressione in me,
onorevoli colleghi, leggere su fogli della si-
nistra estrema la motivazione della disap~
provazione del ricorso alla violenza, reputa~
ta non immorale in sè ma utilitaristicamen~
te e politicamente controproducente, tempo-
ralmente non matura per un attacco armato
allo Stato borghese. L'ideatore della guerri~
glia urbana, che fu certamente Mao Tse-Tung,
affermava che i gllerriglieri si devono muo~
vere come pesci nel mare. Perciò, perchè i
pesci non sopravvivano, occorre ritirare il
mare, costituito da quella fascIa di ampie
simpatie e di larghe solidarietà.

Che bisogni realizzare quest'opera di au~
tentica ingegneria idraulica mi pare fuori di
dubbio Il tema di fondo è politico, in quanto
la segreta frattura esistente tra le strutture
pubbliche e la comunità giunge fino alle sue
radici. La crisi è profonda e investe i pro-
cessi stessi di formazione e di consolidamen-
to della nostra democrazia, oggi presa d'as-
salto dalla tenace eresia distruttiva delle
Brigate rosse, le cui radici terroristiche af~
fondano nel terreno della società italiana in
tutta la sua storia recente.

Gli atti di terrorismo che non sono più
isolati sono inseriti in un disegno assai va~
sto e a lungo termine. Essi perseguono dap~
prima la destabilizzazione e poi la disgrega~
zione del sistema, una fonna di guerra ci~
vile combattuta contro lo Stato, con l'obiet~
tivo di paralizzarlo e di paralizzare i suoi
organi vitali attraverso !'insinuazione di un
clima di paura e di insicurezza ed una im~
magine di fragilità dei poteri statuali beffar-
damente presi di mira, come la storia delle
macchine lasciate nottetempo nei pressi di
via Fani e come la macabra scoperta di via
Caetani sconsolatamente provano.

Se partiamo dalla considerazione che l'at-
tuale terrorismo è essenzialmente ideologico
ed è guidato da motivazioni psicologiche e
sociologiche, possiamo anche comprendere
tutta la sua forza e la sua pericolosità. Di~
versamente, esso resta confinato nell'area
degli atti criminali, con Il rischio di attrar~
re dietro di sè tutta o parte dell'area del
consenso morale di cui attualmente gode.

Lo sciascismo, che pure parte da una posi-
zione di incomprensibile neutralità tra lo
Stato e le Brigate rosse, spinge al limite più
verso queste ultime che non verso il primo,
quando lo scandalismo di « Todo modo» si
coniuga con il terrorismo delle culture doz-
zinaH; qualcuno, Natalino Irti, ad esempio,
dopo aver rilevato che il rifiuto del sistema
statuale attuale da parte delle Brigate ros-
se non può essere valutato ~ lo rilevava
ieri anche il senatore Tedeschi ~ come un
generico desiderio di revisione e di muta-
mento, afferma che il bisogno di giuridifi~
care le azioni compiute, di riprodurre cioè
all'interno del loro sistema antitetico forme
e modelli propn della vita statuale, carceri
del popolo, processi, prigionieri, risponde-
rebbe alla filosofia degli ordinamenti con-
trapposti. Non so se i brigatisti nostrani
siano arrivati già a tanto; non so se sia con-
figura bile per loro un ordinamento in em~
brione. Può essere vero. Di qui l'esigenza
di una approfondita analisi della logica ter-
rorista, del disegno complessivo nel quale
sono inquadrabili, se inquadrabili, i singoli
episodi. Allo schieramento di chi vuole eti~
chettare il terrorismo come delirante e folle,
o solo come delirante e folle, non sento di
potermi allineare.

Una riflessione più attenta, onorevole An-
dreotti, sulle cause del terrorismo e sui ri-
medi per fronteggiarlo conduce a un ripen-
samento del modo di intendere il nostro ruo~
lo nell'ambito delle istituzioni, della cultura
politica che ha orientato in questi anni il
comportamento di gruppi interi e di perso~
ne singole Un sincero e approfondito esame
di coscienza deve riguardare tutte le forze
polItiche, sociali e culturali del paese. Se
è semplicistIco o quanto meno motivo di con-
solazione ritenere il terrorismo italiano una
manifestazione regionale di una crisi comu~
ne a tutte le società capitalistiche, dovrem-
mo pur chiederci perchè paesi capitalistici
come la Svizzera, il Belgio, i Paesi Bassi, i
paesi scandinavi non conoscono la violenza.

Mi pare di non poter accogliere neppure
la tesi secondo la quale la violenza da noi
è prodotto esclusivo della nostra società na-
zionale. Le aree nelle quali il terrorismo ap~
pare in abiti di guerra ideologica sono la
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Germama, l'Italia e il Giappone, dove si in~
trecciano motivazior:i autoctO::1e e motiva~
zioni internazionali a sostegno delle analisi
sulle origini del terrorismo e della vlOlenza
poEtka. Certo qui da noi ad alImentare cul~
turalmente la fuoruscita di frange giovanili
dall'ordinamento sociale hanno contnbmto
l'improvvisa crescita produttIva, Il migliora~
mento complessIvo dei servizI, occasioni di
lavoro in forme mai conosciute sino agli
anni '40. Non sembri serano, ma il passag~
glO da una economia prevalentemente agri~
cola a una economia prevalentemente indu~
striale ha determinato, sì, una svolta clamo~
rosa del nostro modello di sviluppo, ma ha
anche creato l'illusione di aver toccato un
traguardo IrreverslbIle.

Le crisi cosiddette congiunturali degli an~
m '60, che poi a posterwYl dettero ragione
a chi sosteneva che si trattava dI crisi strut~
iUrali, svelarono le illusioni di un benessere I

neppure più duraturo, anche se formatosi nel I
clima dI una polItIca di esaltazione deJle

1preesistenze dI aree fortI a tutto scapito di J

un riequilibrio territoriale e settoriale che il
!

Mezzogiorno ha prepotentemente posto co~ I
me condizione per uno sviluppo armonico

I

generale. I
lLe blbliche emigraziom e l'illusione che le

nuove generazioni si crearono che la vita I

l
non fosse così dura come lo era stata in~
vece per i loro antenati, <;1sconLrarono con I
la realtà della guerra del Kippur, con una
cnsi economIca di proporzioni incalcolabili.
È 1ll questo arco di tempo, fra la crisi del
modello consumistico e la CriSI strutturale
della nostra economia, che si intrecciano e
si consolidano rapporti antistatualI fra la
generazione deslre oriented e le generazioni
emarginate.

Bene ha fatto l'onorevole Andreotti a sot~
tolineare il dramma di giovam intellettuali e
di giovani operai qualificati o specializzati
ai quali il mercato di lavoro non sa rivolger~
SI per una loro u~ilizzazione adeguata all'ono~
revole titolo di studio sul quale hanno pi.lnta~
to anche orgogliosamente per il loro tran~
quillo ~ dicIamo così ~ avvenire.

Sono anche qui lIe cause di delegittimazio~
ne dell'ordinamento che occorre rimuovere
al più presto se hanno senso e significato,

come a me pare, gli accordi politici alla con-
clusione dei quali dette il suo autorevole
contributo di saggezza l'onorevole Moro e
che nella vicenda personale de1lo statista
scomparso sono stati la causa forse esclusi~
va del suo rapimento prima e della sua mor-
te dopo.

Accanto a una ferma politica di lotta alla
crisi economica che attraversa il paese occor-
re, onorevole Andreotti, una rigorosa ripresa
della gestione dell'ordine pubblico. Attendere
non è possibile; sarebbe esiziale per tutti.

Certo fra le cause del malessere più gene-
rale si collocano, per la forte presa che han-
no avuto soprattutto fra le giovani generazio~
ni, periodi di esaltazione della violenza (pen-
so a Radio Alice, alla inerzia dimostrata ed
aMa tolleranza dell' apologia dei reati); le
spiegazioni sociologiche degli espropri prole-
tari dassumibili nello slogan « espropri pro-
letari e lotte ai professori servono ad allen-
tare le tensioni »; i larvati compiacimenti
per i rapimenti dei ricchi (così imparano a
pagare le tasse); il lindaggio subito dalle
forze dell'ordine (chi non ricorda l'equazione
celerino == assassino?). È possibile che duri
l'indifferenza verso ciò che è capitato sotto
gli occhi di ciascuno di noi, resi inermi an-
che per la preoccupazione di essere cataloga~
ti tra i rottami della società? E questa nostra
società è possibile che continui ad essere, co-
me afferma Nicola Matteucci, un gigantesco
asilo Montessori nel quale tra i diversi gio-
chi è tollerata 1a guerriglia urbana? Diventa
perciò indifferibile affrontare in maniera più
stringente la questione della funzionalità de-
gli apparati giudiziari di prevenzione e di re-
pressione dei reati.

Il Ministro di grazia e giustizia si faccia
carico di una proposta di organica politica
della giustizia che abbia come obiettivi fina~
li: lo sneHimento delle procedure; il poten-
ziamento degli uffici giudiziari delle grandi
città e la soppressione di tante sedi di tribu-
mdi e di preture rese inutili dal progresso
tiel tempi, dIspendiose dal punto dI vIsta eco~
no mica e passive dal punto di vista funziona~
le; la depenalizzazione ulteriore di tanti rea-
ti; la revisione delle attuali competenze dei
gIUdici, attribuendo ai tribunali e alle procu~
re competenza per i reati più gravi; la ridu-
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zione della competenza per valore e per ma-
teria della magistratura professionale con
conseguente ristrutturazione e riqualificazio~
ne dei conciliatori.

Occorre mettere mano, al di là della prova
referendaria, come peraltro stanno facendo
i colleghi dell'altro ramo del Parlamento, al-
l'aggiornamento della legge Reale, a proposi-
to della quale mi corre ,}'obbligo di ricordare
al collega Maffioletti che non è stato certa-
mente iT comportamento del Gruppo demo-
cristiano della Camera a impedirne la modi~
rica, ma se mai un atteggiamento i'llutilmen~
te rigido del Gruppo comunista, più preoccu~
pato di affermare una astratta disciplina
omologa deLle violenze nere e rosse, mentre
incombe la minaccia mortale dei brigatisti,
che di valutare il rischio di andare al re-
ferendum.

La strada del ricorso all'abrogazione popo-
lare poteva non essere percorsa ~ il senato-
re Maffioletti lo sa bene ~ se ci fosse stata
una valutazione meno preoccupata dal punto
di vista elettorale: una sola diserzione di se-
duta non spiega le ragioni della prevalenza
ostruzionistica di radicali e di fascisti. Que-
sto mi pare fumi di ogni dubbio. (Interruzio-
ne del senatore D'Angelosante).

Mi pare altresì urgente ed indifferibile una
strategia differenziata nella gestione delle
carceri, potenziando i penitenZJiari anche in
termini di sicurezza e destinandovi i soggetti
più pericolosi, utilizzando infine le misure
alternative previste dall'ordinamento peni.-
tenziario per gli autori di reati lievi, che non
risultino pericolosi.

Una proposta di amnistia medio tempore
ed in attesa dei risultati delle auspicate ri-
forme non mi pare più rilllviabile nel tempo:
le carceri scoppiano e la giustizia faticosa-
mente va avanti, con il risultato che talvolta
ad essere privilegiati dallla paralisi sono i
processi più complessi ed emblematici, come
recentemente insegna la sorte dello scandalo
ANAS avanti alla magistratura ordinaria.

Più di uno ha posto in evidenza che gli or-
gani di polizia e di magistratJUra restano la-
cunosi nonostante il rapporto tra magistrati
e cittadini, tra poliziotti e cittadini continui
a rimanere il più alto d'Europa. Si sente i,l
bisogno di una scuola diversa di polizia: gli

uomini dell'ordine fanno sacrifici incalcola-
bili per difendere la società, ma sono male
preparaN e peggio utilizzati. Una concezione
della polizia come apparato militare resta
superata dai tempi e daUa raffinatezza rag-
giunta dalla criminalità senza aggettivi nella
consumazione di qualsivoglia reato. :B diffu-
sa l'esigenza di fronteggiare criminalità co-
mune e terrorismo politico con tecnici delle
indagini di polizia, studiando, onorevole An-
dreotti, accanto alle misure già prese e ap-
provate questa mattina da~la Commissione
affari costituzionali del Senato, una riforma
complessiva dello stato giuridico e del trat-
tamento economico da adeguare al grado di
rischio che un agente corre nel quotidiano
esercizio delle sue funzioni ed al vantaggio
che con il rischio della propria vita l'agente
stesso arreca ana intera comunità nazionale.
Solo così ~ ma non vuole essere una anno-
tazione crepuscolare ~ si potrà selezionare
da un ventaglio di estrazioni sociali il nostro
poliziotto che non può essere e rimanere so-
lo, come una volta ebbe a rilevare l'onorevole
Cossiga, il contadino o il figlio del contadino
del Mezzogiorno.

In un momento così drammatico quale in-
dubbiamente è questo che quotidianamente
viviamo, se è giusto porre il dito sulle cose
che non funzionano, non è certamente utile
per il nostro avvenire autoflagellarci. La Ger-
mania, che pure sembra avere un apparato
di polizia più moderno e meglio attrezzato,
non ha potuto evitare la morte ~ per certi
aspetti così drammaticall1lente uguale, per la
efferatezza ed il cinismo, a quella patita
dall' onorevole Moro ~ del presidente degli
industriali Schleyer. Ma questa rassomiglian-
za di metodi e di sbocchi della violenza non
può farci rassegnati: il problema è di politi-
che, non solo di polizia.

Il fermo atteggiamento avuto dal Governo
accompagnato dalla solidarietà dei partiti
della maggioranza parlamentare incontra il
mio generale e pieno consenso: cedere al ri-
catto non era possibile; uno Stato che 'Voglia
sopravvivere allla violenza non può trattare
con i suoi aggressori, anche quando dovesse
essere messa in pericolo la vita di un suo
cittadino. Questo non vuole essere, e non è,
un male inteso senso dello Stato; è una rego-



Senato della Repubblica ~ 11816 ~ VIl Legislatura

25 MAGGIO1978276a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

la dI diritto naturale che presiede alla forma-
zione e alla conservazione di una comunità
nazionale.

« La condotta del Governo » ~ ha afferma-
to giustamente il Presidente del Consiglio al-
la Camera dei deputati ~« è stata ugualmen-
te ispirata a non dare ai rapitori ombra di
pretesto che potesse far precipitare gli
eventi ».

Se gli eventi sono precipitati, c'è una sola
spiegazione politicamente plausibile: al di
fuori del ricatto dell'assurdo scambio, che i
brigatisti sapevano impraticabile e che il se-
natore Scamarcio ~ ,la cui posizione umani-
taria emergente nel suo intervento di ieri
è stata pari solo all'audacia avuta nell'espor-
re una nuova dottrina dello Stato ~ sa co-
me non potesse essere praticato, si fosse
trattato anche di un brigatista, per necessItà,
prossimo alla fme; se gli eventi sono pre- I

cipi1ati vuoI dire proprio che la morte del
I

più lungimirante, del più perspicace, del più I
autorevole uomo della Democrazia cristiana I
era segnata nella criminale strategia della

I

destabilizzazione del paese.

E bene ha fatto l'onorevole Cossiga a pren-
dere atto che lo Stato aveva registrato al
proprio passivo una triste battuta d'arresto:
le sue dimissioni, per il significato dignitoso
che hanno avuto, vanno inserite nel libro del-
la nostra storia democratica e rappresenta-
no il contributo più tangibile che i tempi so-
no mutati nella direzione della svolta impres-
sa dall'onorevole Moro.

Al termine di questa vicenda, onorevoli
colleghi, non vorrei che fossero drammatica-
mente 'Vere le considerazioni che Elia Canet-
ti fa del sistema parlamentare.

Dopo aver paragonato il sistema parlamen-
tare ad eserciti in battaglia, l'autore osserva:
« Essi combattono rinunciando ad uccidere,
perch~ l'ugaagli::tnza de] deputati consiste nel-
la loro inviolabihtà... Nultla è più pericoloso
che vedere dei morti fra quei vivi. Una guer-
ra è una guerra, poichè comprende nel suo
esito i morti. Un Parlamento è solo un Parla-
mento fin tanto che esclude i morti ».

Ma perchè il nostro Parlamento resti tale
~ vi aggiungo io ~ con tutta la sua forza
ed il suo prestigio, è necessario operare in

I spirito di concordia tra le forze sane della
società.

Il paese, che ha seguito con trepidazione
e con una partecipazione che non ha prece-
denti nella nostra storia democratica gli svi-
luppi della vicenda Moro, si aspetta molto
dal Governo e dalla maggioranza che intorno
ad esso si è costituita: ogni sforzo va fatto,
ed in tale direzione c'è il fermo impegno no-
stro, di democratici cristiani, per ristabilire
l'ordine e consolidare la democrazia.

Il sacrificio dell'onorevole Moro e degli
uomini della sua scorta deve farei nuovi, de-
ve farci diversi: per migliorare, tutti insie-
me, nel progresso e nella libertà. (Vivi ap-
plausi dal centro. Congratulaziom).

P RES I D E N T E . Dichiaro chiusa la
discussione.

Comunico che da parte dei senatori Barto-
lomei, Perna, Cipellini, Ariosto e Spadolini è
stata presentata una proposta di risoluzione
sulle comunicazioni del Governo.

Se ne dia lettura.

P A Z I E N Z A, segretario:

Il Senato,

sentite le dichiarazioni del Presidente
del Consiglio, nel riconfermare la volontà
di condurre a fondo l'azione contro il ter-
rorismo ed a tutela della sicurezza di tutti
i cittadini nell'ambito della Costituzione e
della legislazione che ad essa si ispira, rin-
novando la sua condanna per l'assassinio
dell' onorevole Moro e degli uomini della
della sua scorta;

approva l'atteggiamento del Governo che
si è opposto, con l'appoggio di tutti i par-
titi della maggioranza e l'adesione di altre
forze parlamentari e politiche, al ricatto dei
terroristi che hanno peraltro respinto ap-
pelli, proposte e iniziative umanitari;

concorda nel ritenere, nei confronti di
2.zlOni di eversione e di destabilizzazione,
impraticabIle ogni strada che contrasti con
l princìpi costituzionali e la legalità repub-
blicana;

e, mentre guarda con fiducia e gratitu-
dine agli sforzi che la magistratura e le
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forze dell'ordine compiono in condizioni di
difficoltà, impegna Governo ed organi dello
Stato a fare quanto è necessario per indivi-
duare i colpevoli e perseguire ogni respon-
sabilità.

6.00003

P RES I D E N T E . Ha facoltà di parla-
re il Presidente del Consiglio dei ministri.

A N D R E O T T I , presidente del Con-
siglio dei mmistri e ministro ad interim del
l'interno. Signor Presidente, onorevoli sena-
tori, mi scuso con il Senato se, prendendo la I

parola immediatamente dopo H termine di
questa discussione, non replicherò, con un
discorso adorno, alle molte e interessanti os-
servazioni, talune di critica, a volte di adesio-
ne, che sono state fatte e che diligentemente
annotate serviranno di indirizzo al Governo
e all'amministrazione.

Vorrei innanzitutto sottolineare che su due
punti sui quali nella mia introduzione mi
ero soffermato, e che sono stati ripresi con
ampiezza in particolare dal senatore Cervone
e dal senatore Cifarelli, mi sembra che una-
nime sia stato il giudizio dd Senato. Primo:
sull'impegno a continuare con intensità e
senza risparmio di alcuna energia nell'indagi-
ne giudiziaria, di polizia e politica per accla-
rare le responsabilità di quanto è accaduto.
E questo è non soltanto un dovere, direi an-
che morale, nei confronti dell'onorevole Mo-
ro e dei cinque agenti che sono con lui morti,
ma un dovere politico, perchè non è possi-
bile tracciare una linea efficace di lotta al
terrorismo se non si riesce ad individuare
alle radici quelle che sono lIe caratteristiche
della sua genesi e delle sue possibilità di S'Vi-
luppo: responsabilità individuali, responsabi-
lità eventualmente collettive, responsabilità
interne e, ove esistano, responsabiHtà ester-
ne di questo terribile misfatto che ha vera-
mente danneggiato !'immagine dell'Italia de-
mocratica nel mondo.

L'altro aspetto su cui il Senato si è tro-
vato concorde è la necessità di una riconsi-
derazione in modo assai approfondito del-
l'impiego di ogni forza e servizio addetti alla
,sicurezza pubblica, accentuandone la necessi-

tà di coordinamento in uno spirito nuovo per
renderli idonei anche a questa esigenza mo-
mentaneamente (auguriamoci non per lungo
tempo) primaria dI fronteggiamento e di
SCO::lfIttadel terrorismo. Si tratta di questio.
ni delicate, complesse; si tratta di tecniche di
addestramento anche degli uomini addetti
alle scorte.

Qui devo dare una risposta al quesito che
poc'anzi veniva posto dal senatore Occhipin-
ti in riferimento ad una comunicazione di
stampa e di radio. Non desidero certo fare
alcuna polemica con comunicati della fami-
glia di Aldo Moro, ma siccome vi è una co-
municazione di oggi nella quale si riprende
una precisa affermazione qui fatta, e cioè che
Moro non avesse mai chiesto una migliore e
maggiore protezione ho domandato (per es-
serne ancora più certo, ma ne avevamo par-
lato molte volte) all'onorevole Cossiga se Mo-
ro avesse chiesto a <lui,come è detto in que-
sta comunicazione, una macchina blindata.
Cossiga me lo ha smentito nella maniera più
netta. D'altra parte non c'è da meravigliarse-
ne: io stesso, prima del16 marzo, non ho mai
usato una macchina blindata e così la gran
parte dei nostri colleghi, salvo forse il Mi-
nistro dell'interno per ragioni del suo uffi-
cio. Mi dispiace di dover dire questo, ma era
doveroso nei confronti del Senato dire una
parola molto precisa a questo riguardo.

Nella ristrutturazione di queste forze, nel
loro coordinamento, nel dare psicologicamen-
te una spinta anche all'emulazione nella plu-
ralità, ma nella coscienza di servire tutti
un'unica causa e quindi di dover essere com-
patti e di sommare le forze e non dividerle,
sta questo nuovo modo che deve essere vo-
luto e ottenuto nell'utilizzo dell'insieme del-
le forze di sicurezza pubblica, con dotazioni
tecnologiche più avanzate, con una dire-
zione operativa ed efficace, unita ad una au-
torevolezza che deve essere sentita e ricono-
sciuta a tutti i livelli. E già l'anno scorso
il Parlamento ha loro fornito i fondi neces-
sari con una apposita legge.

In parallelo vanno sempre meglio consi-
derate le necessità materiali e morali degli
addetti all'ordine pubblico. Ringrazio il Se-
nato che con rapidità, apurovandole in sede
referente in Commissione, ha dato corso a
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due proposte importanti: l'aumento dell'in-
dennità operativa, l'aumento consistente del-
la quota di pensionabilità ,di questa ,indenni-
tà e la dotazione di mezzi sufficienti per dare
alle famiglie degli agenti dell'ordine pubbli~
co una casa a condizioni possibili.

P RES I D E N T E. Onorevoh~ Presiden-
te del Consiglio, ho piacere di dade notizia
che, proprio prendendo atto del termine dei
lavori in sede referente, i,l nuovo calendario
che stasera annunzierò prevede nelle prossi~
me due settimane la discussione in Aula di
questi provvedimenti.

A N D R E O T T I, presidente del Consi-
glio dei ministri e ministro ad interim del-
l'interno. La ringrazio molto, onorevole Pre-
sidente, anche perchè la dimostrazione che
si possano avere delle approvazioni rapide
nelle vie ordinarie scoraggerà sempre di più
'anche i miei colleghi ministri dal richiedere
l'adozione di decreti-legge, con soddisfazio-
ne di tutti, compresa la Costituzione della
Repubblica.

Dobbiamo riconoscere ~ e molti senatori

ieri ed oggi lo hanno ricordato ~ che vi è
un'apprensione allarmata in giro nei confron-
ti del terrorismo, proprio per l'incapacità no-
stra a poter r.ispondere a queUe domande
che, non pretestuosamente ma con una lo-
gica e con una g1usta esigenza, ci vengono po-
ste e sono state qui ripetute: suNe dimensio-
ni, sul modus operandi, su quelle che posso-
no essere delle previsioni di ulteriori attivi-
tà di questa ondata di criminalità terroristi-
ca. Ieri è bastata una voce che vi fosse in
animo di attentare a dei bambini di una
scuola, perchè un'intera zona di Roma, quel-
la di Ostia, fosse messa veramente in subbu-
glio. Dobbiamo riconoscere che la nostra
popolazione ,in tutto questo periodo ha dimo-
strato una saldezza di nervi veramente note-
vole; ma dobbiamo anche considerare che se
non riuscissimo in tempi brevi a rompere
questa catena di impenetrabilità, questa scor-
za di protezione data da una clandestinità
non superata, non so quanto la stessa opi-
nione pubblica potrebbe mantenere questa
serenità. Questo è un motivo di più per spin-
gerci a fare tutto il possibile per utilizzare

le forze dello Stato e le adesioni di carattere
politico che sostengono tale azione, ai fini del
raggiungimento di questo obiettivo.

Non è facile, e purtroppo lo abbiamo vi-
sto in questi due mesi; occorre procedere
con gradualità, occorre poter far muovere
tutte le forze con una possibilità operativa
che talvolta è complessa, altre volte era tale
da vederci impreparati. Ma oggi questa sen-
sazione ~ ed è emerso da tutti i vostri discor~
si ~ deve essere lo stimolo dinanzi al quale
non possiamo acquietarci se non col rag-
giungimento di risultati positivi.

Tutti abbiamo sentito riiVolgere parole di
apprezzamento per le forze dellI'ordine pub~
blico, anche nel momento in cui, non muo-
vendo alcun addebito individuale, r.iconosce-
vamo che globalmente il risultato per il quale
abbiamo lavorato in molte settimane non è
stato raggiunto. Vi sono voci discordanti,
non certo qui; c'è qualche giornale di quel-
le forze al di fuori dei partiti politici rap-
presentati in Parlamento che, forse anche vo-
lendo fare la campagna per il referendum a
favore dell'abrogazione della legge Reale, ri-
prende e continua una terminologia che
fortunatamente è scomparsa in tutta la vita
Uifficiale dello Stato, usando ancora un lin~
guaggio dispregiativo e carico di odio. An-
che qui, non certo per venir meno alla ge-
losissima salvaguardia della libertà di tutti,
ma tenendo conto che la Costituzione non
può essere letta un rigo sì ed un rigo no, vi
è nell'articolo 21 un potere-dovere di guarda-
re anche a dei finanziamenti di certa stam-
pa, e credo che questo non rappresenti qual~
che cosa di opinabHe ma un preciso dovere,
giacchè non vorrei che cercassimo cose di dif-
ficIle individu2.bilità trascurando modi forse
più facili di cui non ci si serve adeguata-
mente.

Mi pare che nessuno faccia più confusione
~ e questo è importante per non suscitare
delle posizioni di equivoco tra le forze poli-
tiche costituzionali ~ tra un concetto di or-
dine visto in se stesso come una sorta di ipo-
tesi conservativa o addirittura reazionaria e
Invece quello dI salvaguardia dell' mdine de-
mocratico in mancanza della quale poi pos-
sono germogliare tutte le forme di eversione
delle quali noi andiamo soffrendo, e forse
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anche altre. Non bastano certo le leggi, non
bastano le utilizzazioni più adeguate e razio-
nalizzé'.te deH'ammimstrazione; occorre che
il costume del paese aiuti quest' opera di
chiarificazione e di ripristino di una condi-
zione tranquilla di viVa in tutte le città ita-
liane. Se, oltre ai sintomi, vogliamo curare

'
le ragioni lontane di fenomeni oggi virulenti,
dobbiamo rifarci ~ e più dI uno dei senatori
intervenuti, Cervone, Anderlini ed altri ne
hanno parlato ~ alla scuola. Certo, nella
scuola molte cose sono andate deperendo e
una spinta verso un ritorno alla serenità nel-
l'insegnamento nelle scuole ed ad una ripri-
stinata condizione di comunicativa democra-
tica tra insegnanti ed alunni, di rapporti non
violenti di alunni tra di loro crediamo che
sia uno degli obiettivi su cui dobbiamo pun-
tare, in questa vasta opera di ripristino di '

una condizione norma'le della vita della so-
cietà civile. Sono sufficienti le leggi che ab-
biamo? Il senatore Crollalanza ed altri sena-
ton hanno dubitato di questo. Credo che il
fatto di portare nuove leggi sia sempre un
po' traumatico' le leggi hanno bIsogno di
un adattamento ed è facile distorcere il si-
gnifIcato dI una legge facendone uno stru-
mento di afIÌancamento proprio a favore del-
le forze che Invece queste leggi vogliono
combattere. Sta di fatto che noi abbiamo'
ntenuto, anche per un ossequio nei con-
fronti delle forze dell'ordine pubblico, di
C:over poriare, nelle settimane scorse, in Par-
lamento ~ ed è già stato convertito ~ un
decreto che ha dato dei nuovi strumenti.
Io mi auguro veramente, non per pigrizia
di proposizione legislativa, ma proprio per
questa preoccupazione di fondo che noi ab-
biamo nei confronti di una proliferazione di
leggI, specIalmente in questo settore, che
l'utilizzo di vecchie e di nuove leggi sia suf-
ficiente per poter correggere le cose che non
vanno, e ripristinare quella tranquiMità a cui
ho accennato prima e che è stata al fondo
dell'auspicio di tutti i senatori che hanno
preso la parola. Se così non fosse, certamen-
te se si dimostrassero necessarie altre propo-
sizioni di leggi il Governo verrebbe a portar-
le in Parlamento. Certo non pena di morte, e
lo dIco al senatore Abbadessa che ha credu-
to di presentare un argomento fondamenta-

le dicendo che anche nella città dell Vatica-
no fino ad un certo momento è esistita la
pena dI morte.

A parte che nella Città del Vaticano non
è mal stata applicata, poteva ricordare il
vecchio Stato pontificio dove esisteva ed è
stata utilizzata fino a quasi il 20 settembre
1870; ma questo non togHe che il tasso di
cnmmalità, di omIcidi e di ferimenti fosse
un tasso che oggi spaventerebbe qualunque
Stato, anche il più disorganizzato, se noi do-
vessimo compararlo. QuindI non credo che
SI possa invocare come il rimedio infallibile,
e oltre tutto non dimentichiamo che l'aboli-
zione della pena dI morte fu uno dei primi
attI della nuova democrazia in Italia ed è
scritta nella Costituzione della Repubblica.
Non è quindi tra le cose che si possano così
discutere accademicamente.

Comunque se, non certo questa proposta di
legge, ma altre proposte di legge fossero ne-
cessane, sarebbero certamente adottate dal
Governo con tutta la rapidità ed il senso
di responsabIlItà ritenuti utili e adeguati.

Vi è poi ~ ce lo hanno ricordato molti
senatori ~ una necesslità, vale a dire un col-
legamento tra la lotta al terrodsmo e il re-
cupero dell'ordine democratico e il funzio.
namento dello Stato in tutti i suoi com-
parti, in tutti i suoi settori. Noi non voglia-
mo dire qui se certe disfunzioni siano causa
od effetto, ma certamente la possibilità di
prolirferazione e di cattura di altre simpatie
da parte di chi voglia portare avanti un d~
segno eversivo tanto più fiorisce quanto pdù
si riscontri uno scarso funzionamento della
vita sociale in tutti i suoi comparti.

Più di uno tra di 'Voi ~ il senatore Mur-
mura, H senatore Nendoni, poc'anzi il sena-
tore Mancino ~ ha fatto riferimento al set-
tore della giustizia, riconoscendone certa-
mente, e non con generalizzazioni, alcune
manifestazioni di lungaggini, di manchevo-
lezze, di contraddizioni, di permissiv1smo che
hanno una funzione deleteria nel diseduca-
re giovam e non giovani dalle regole della
convivenza civile. Mi auguro che il Consi-
glio superiore, che riceve gli atti parlamen-
taIii, consideri doverosamente queste affer-
mazioni che sono state fatte nella responsa-
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bilità e nella sovranità deH'Aula dell Senato
della Repubblica.

Nel mio introdurre questo dibattito ho
fissato alcuni punti e il senatore Tedeschi
mi ha rimproverato di aver fatto dell' ordina~
ria amministrazione: vorrei che si facesse un
po' più di ordinaria amministrazione perchè
tutta la vita dello Stato sarebbe più ordmata
se facessimo l'utilizzo giusto delle leggi, dei
regolamenti, dei rapporti dei cittadini con la
pubbblica amministrazione a tutti oj livelli.

Credo che nei punti che ho cercato di met-
tere in evidenza certo non si esaurisca il di-
scorso globale, che non ne esclude ailcuno;
ma ho ritenuto di proporre qui (e quindi al-
la amministrazione che deve poi adeguarvi-
si) dei punti su cui ritengo vi sia una esigen-
za particolare di fare andare meglio le cose,
compresi i servizi informativi e di sicurezza,
verso i quali non vorrei che ci fossero tal-
volta delle nostalgie, forse un po' esagerate,
e tal altra deUe speranze fOflse eccessÌ\l1e per-
chè in qualcuno non c'è ancora ~ mi sem-
bra ~ !'idea precisa dei limiti piuttosto cir-
coscritti dei servizi e dei limiti molto più
ampi, anche nel settorè infoJ:11Ilativo,di poli-
zia, di carabinieri e di guardie di finanza.
Certamente, la legge che è stata fatta e che
ora è entrata in v,igore non \può essere una
delle tante leggi: no, è un settore di una de-
licatezza estrema e dobbiamo, sia nel dare
le persone miglIori a questi servizi, sia nel-
l'ottenerne un funzionamento spedito ed ef-
ficace, restitUIre aMa Repubblica una deHe
sue capacità adeguando ai suoi doveri l'am-
ministrazione che si era andata logorando.

Per quanto concerne la sicurezza delle pri-
gioni, il senatore Cipellini mi ha chiesto di
dare spiegazioni sul numero dei «non rien-
trati »che certamente, pur eSlsendo dim~nu~to
fortemente rispetto all'annO' scorso e al.I'an-
no 1976, è ancora elevato in questi primi 4
mesi dell'anno: dÌ' precisare cioè di che tipo
di detenuti si tratta. Dei 56 carcerati chJe :non
sono rientrati dai Iloro permessi, 3 devono
soontare pene superiori a 10 anni, 10 pene oJ-
tre i 5 anni, 24 più di un anno:e 17 meno di un
anno. È un miglioramento rispetto al passa-
to, perchè, se lo vedessimo comparativamen-
te, avevamo allora anche un certo numero
di ergastolani che, sommati a quelli cui vie-

ne concessa la grazia (su cui non voglio far
qui nessuna discussione), danno un certo
senso di porte girevoli alle nostre prigioni,
prerogativa questa che altri paesi, pur essen-
do gelosissimi della libertà dei cittadini, non
conoscono.

Un'altra osservazione che è stata fatta un
po' da tutti ~ cerco di dilungarmi il meno
possibIle ~ è che si è sottovalutato questo
pericolo che andava crescendo. Direi che più
o meno ognuno ha una piccola parte di au-
tocritica da fare, però è ingiusto ~ mi rivol-
go al senatore Pisanò ~ dire che si è sba-
gliato a cercare di colpire e ad aver conse-
guito successi in direzione di un terrorismo
di destra pochi anni fa. Se non a'Vessimo fat-
to questo, oggi invece di un terrorismo pro-
babilmente ne avremmo due, con l'aggravan-
te di una privatizzazione di queste lotte con-
trapposte e conseguenze assai dannose. Cer-
tamente il terrorismo deve essere combattu-
to come tale e non può avere coperture di
carattere politico da parte di chiunque ab-
bia senso di responsabilità. D'altra parte era
impossibile ~ mi rivolgo al senatore Bal-
bo il quale ha detto che nei giornali leggia-
mo molte cose, però il Governo non viene a
dire quali di queste cose sono giuste e quali
non lo sono ~ ripetere in Parlamento dei
« si dice» o parlare di una serie di ipotesi.

Chi abbia senso di responsabilità in Par-
lamento e fuori e sostiene determinate cose,
deve poterle dimostrare in pubblico o in pri-
vato, deve cioè aiutare a far luce. Non pos-
siamo seguire il metodo di raccogliere tutte
le voci che provengono anche da fuori, anche
se si tratta di voci importanti, perchè ciò
sarebbe al di fuori dei compiti del Governo
e del Parlamento.

Quello che il Governo sapeva e poteva dire
(ci sono alcune cose che sono fortemente le-
gate ancora alle indagini in corso e su di es-
se non si possono fare dichiarazioni prema-
ture) lo ha detto, e così si comporterà nel
prossimo futuro. Debbo però rilevare una
grossa difficoltà. Spero che nessuno confon-
da questa osservazione, che a me sembra
molto obiettiva, 'con scarso osseqUiÌo aJla li-
bertà di stampa che è un bene essenziale che
non va discusso. Ci troviamo di fronte a una
sfasatura; quando polizia giudiziaria e magi-
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strati stanno compiendo ancora il proprio
lavoro, assistiamo già in questa rase ad una
publlicizzazione. Talvolta dipende dal carat-
tere delle persone; alcuni fanno conferenze
stampa come se fossero vedettes. Questo non
si dovrebbe fare perchè a scuola ci hanno in-
segnato che c'è il segreto istruttorio, il quale
dovrebbe essere rispettato da tutti.

Abbiamo a'Vuto in questa vicenda controin-
dicazioni terribili per questa mancanza di
riservatezza. Se si scopre, ad esempio, un co-
vo, bisognerebbe stare zitti il più possibile
per cercare di prendere le persone che vi si
recano; invece immediatamente vi sono di-
chiarazioni di carattere pubblico. Tutto que-
sto è stato da voi giustamente rilevato in sen-
so critico ed è in senso critico che va consi-
derato. Ancora peggio hanno fatto quei gior-
nali che, nonostante una diffida da parte del
magistrato, forse anche superflua, hanno vo-
luto pubblicare in nome della libertà un co-
municato cifrato delle Brigate rosse. Ciò ra-
senta veramente la connivenza; qui non c'en-
tra più, a mio avviso, la libertà Qui dobbia-
mo veramente rieducare, altrimenti potremo
a'Vere tutta una polizia riorganizzata nel mo-
do migliore, ma sarebbe inefficace la sua
azione.

Una osservazione poi su un punto certa-
mente importante, quello dell'atteggiamento
delle forze politiche nei confronti del Gover-
no e della linea che è stata seguita. Quando
ho citato delle affermazioni ~ ne ho prese
da una fonte soJtanto, ma avrei potuto citar-
ne da più parti ~ estere di stima e di ap-
prezzamento riguardanti il nostro popolo
in modo particolare, non era vanità nei con-
fronti del prestigio del Governo. L'ultima co-
sa che ci interessava e ci interessa in una
circostanza di questo genere era proprio que-
sta. Abbiamo avuto certamente una notevole
convergenza ed anche momenti in cui questa
convergenza appariva meno totale. Sono gra-
to al senatore CipelIini per il modo sereno
con cui ha presentato un punto di vista che
nel caldo dei giorni tumultuosi di questa vi-
cenda era stato oggetto di polemica e di di-
storsione.

Sta di fatto che su quello che malamente
fu definito lo scambio dei prigionieri non vi
è stata difformità da parte non soltanto dei

partiti della maggioranza, ma anche di ailtre
forze politiche: credo che questo S'ia il pun-
to determinante su cui dobbiamo fissare e ri-
badire il nostro atteggiamento. Se fosse sta-
ta possibile una iniziativa sul serio unilate-
rale, autonoma e che fosse stata nello stesso
momento conforme alla Costituzione, alle leg-
gi ed alla coscienza morale del nostro pae-
se, non solo sarebbe stata adottata, ma nes-
sun partito avrebbe mai creato obiezioni ad
una linea di questo genere. La verità è che la
risposta più precisa è venuta proprio da uno
dei comunIcati delle Brigate rosse che è an-
dato a scapito di queste iniziative dimostran-
do che non vi era alcuna possibilità di dialo-
go con costoro e del resto abbiamo visto la
conclusione a cui si è arrivati.

Detto questo nei confronti del senatore Ci-
pellini, non posso esprimere altrettanta gra-
titudine al senatore Scamarcio, non solo per-
chè ha messo in discussione una mancanza
di pathos quasi fosse mancanza di partecipa-
zione attiva ed anche sentimentale; ognuno
di noi la esprime nel modo in cui la natura
10 ha fatto e così è per la tragedia che ci ha
colpito. A me è sembrato che il senatore Sea.
marcio riecheggiasse in alcune cose certi stra-
ni conciliaboli e dichiarazioni di stampa di
alcuni avvocati che non si sa bene quanto
sia'1o patroni e quanto siano compartecipi
delle attività terroristiche. (Applausi dal cen-
tro e dalla estrema sinistra).

Chiudo così questa parentesi necessaria
per controbattere chi parlava di correspon-
sabilità nell'assassinio perchè queste sono
parole che vanno al di là di quanto possa
f'S'iere d"finito una affermazione di opinio-
ne. Se non avessi fatto ciò avrei mancato
nei confronti degli atti del Senato e non solo
per la mia persona, ma per tutti coloro che
hanno sostenuto il Governo in questa vi-
cenda.

Quello che però credo sia importante rile-
vare ~ e con ciò concludo ~ è che al di so-
pra di queste cose del resto superficiali vi è
stata in questa vicenda la partecipazione ef-
fettiva non di una parte, ma di tutto H popo-
lo italiano. Ieri giustamente il senatore Maf-
fioletti ha detto che il disegno di destabiliz.
zazione è fal1ito e la circostanza più volte ri-
cordata che sia avvenuto il sequestro pro-
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prio nel giorno dell 16 marzo lo mette in una
evidenza al di fuori della opinabHità.

Vi è però ancora molto da fare ed il terro-
rismo, come ha detto il senatore Bufalini po-
co fa, è ben lungi dall'essere sconfitto. Noi
reputiamo che vi sia un problema tecnico
e ne abbiamo accennato un po' tutti; vi è un
problema psicologico di formazione anche di
carattere ~ e non è secondario rnevarlo ~

ma vi è poi anche una poHtica di carattere
generale alla quale va data attuazione per
sconfiggere il terrorismo nel modo più va-
lido, togliendo spazio al terrorismo stesso.

Abbiamo un Governo alla formazione del
quale Aldo Moro ha collaborato in modo de-
terminante ed abbiamo un programma in va-
ri settori che è nato all'insegna di una emer-
genza esistente prima e che ora se mai si è
aggravata con quanto è accaduto il 16 mar-
zo. Pensiamo che si debba onorare questo
programma, moltiplicando gli sforz'i per far
sì che cresca quel senso di comprensione,
quel senso di intesa, quel lavorare più sui
denominatori comuni che sulle divisioni non,
per dimenticare le diverse caratteristiche che
sono essenziali e che devono permanere in
una democrazia che vuole essere vigorosa e
forte, ma che devono essere nello stesso tem-
~)ocondizionate aHa realizzazione degli obiet-
tivi cne ci siamo prefissi.

Ha ragione il senatore Cervone quando di-
ce che le commemorazioni oggi sono chiuse.
La commemorazione migliore che possiamo
fare è proprio di far sì che questa società
civile italiana a cui Moro ha dato tanto di
sè ed a cui anche morendo ha dato uno seas.
oone che non dobbiamo lasciare andare per-
duto possa riprendere il suo cammino ordi-
)1Qto di sviluppo, di progresso, di rasserena.
mento. Questo è un compito cbe spetta a
tlJt+e le forze politiche e sono grato a quan-
ti hanno presentato la proposta di risoluzio~
pe, che invito il Senato ad approvare

Una parola di consenso in questa direzione
credo giovi molto, e specialmente a dare quel
senso di isolamento che i delinquenti del
terrorismo debbono sentire come uno schiaf-
fo di carattere morale e che ci deve condur-
re a poterli finalmente sconfiggere. (Applau-
si dal centro e dalla estrema sinistra).

P RES I D E N T E . Passiamo alla vota-
zione della proposta di risoluzione.

S P A D O L I N I . Domando di partlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

S P A D O L I N I . Signor Presidente, ono-
revole Presidente del Consiglio, onorevoli
colleghi, partirò daIle ultime parole del Pre-
sidente del Consiglio per sottolineare l'im-
portanza che assume il documento comune
dei cinque partiti della maggioranza che con-
clude questo elevato e sotto molti aspetti
esauriente dibattito svaltosi in Senato. Non
sono mancate le interpretazioni e anche le
distorsioni di stampa. A proposito: concor-
do con quanto ha detto :il Presidente del Con-
siglio a proposito delle conferenze stampa
delle vedettes della magistratura. Mi permet-
to solo di aggiungere, onorevole Andreotti,
che alle conferenze stampa non sono insen-
sibili neanche certi questori ~ e per questo
l'EsecutIvo dovrebbe richiamarli ~. Esiste
l'autonomia della magistratura; esiste una
tendenza dei giornali a considerarsi contro-
parte oltre anche i limiti del potere politi-
co; però esiste anche un dovere dell'Esecu-
tivo ad indurre alla prudenza i propri fun-
zionari.

Abbiamo assistito infatti anche a conferen-
ze stampa di rappresentanti del potere ese-
cutivo, conferenze stampa anche imbarazza-
te che non sono meno gravi di quel1le dei
magistrati. Giacchè il Presidente del Consi-
glio ha opportunamente, causticamente, sot-
tolineato questo punto, mi permetto di in-
sistere sulla necessità che questa materia
dell'autocontrollo, naturalmente senza nessu-
na forma di coartazione, sia affrontata nel-
la coscienza, da parte di tutti i poteri, della
discrezione necessaria.

Torno adesso al valore del documento co-
mune del quale mi occuperò, e perciò ho pre-
ferito parlare dopo la replica del Presidente.
È infatti proprio al documento dei cinque
partiti che intendo soprattutto richiamarmi,
cioè al valore che ha un'affermazione, pri-
ma formulata alla Camera poi rinnovata con
maggiore solennità al Senato, dell'accordo
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dei cinque partiti che costituiscono questa
maggioranza politica nel ritenere, nei con-
fronti di azioni di eversione o di destabilizza-
zione, impraticabile ogni strada che contra-
sti con i princìpi costituizonali e con la lega-
lità repubblicana. L'avere i cinque partiti
firmato questa dichiarazione comune toglie
gran parte del valore alle interpretazioni
spesso forzate, talvolta strumentali o mali-
ziose che hanno accompagnato anche questo
dibattito al Senato contrapponendo il parti-
to umanitario al partito della ragion di Stato.

In realtà in tutta la vicenda aperta dal
dramma del 16 marzo, dramma che tutti ab-
biamo vissuto ugualmente, appartenenti al
cosiddetto partito umanitario o no, per la sti-
ma profonda che legava tutti i democratici,
cattolici o laici, ad Aldo Moro, per la coscien-

za deWobiettivo politico che si è perseguito
colpendo in Moro l'uomo che, come ella ha
ricordato, ha avuto una parte determinante
nel creare la maggioranza di emergenza con-
tro cui si è alzata la furia omicida delle Bri-
gate rosse, in tutta la terribile vicenda è
emersa !'inesistenza di questa contrapposi~
zione. Non c'è stata nè da parte del Gover-
no nè da parte delle forze politiche che lo
hanno sorretto III queste settimane tremen-
de alcuna differenza fra amici maggiori o
minori dell'onorevole Moro, nella distinzio-
ne fra il partito cosiddetto umanitario e il
partito che si è richiamato ai princìpi che i
;,~nque firmatari della risoluzione hanno
condivIso: i princìpi della legalità democra-
tica, dell'uguaglianza dei cittadini di fronte
alla legge e deltla non violabilità delle leggi.

Presidenza del vice presidente C A T E L L A N I

(Segue S P A D O L I N I). Dobbiamo
quindi dire che la vicenda tragicamente aper-
ta il 16 marzo ha consentito qui in Senato
ed anche nell'altro ramo del Parlamento di
mettere in luce la parte passiva, sulla quale
tutti siamo evidentemente concordi, quella
che lei ha chiamato con qualche eufemismo
l'mcrinatura e che è stata qualche cosa di
più di una incrinatura nell'apparato dello
Stato, cioè !'incapacità delle nostre forze del-
l'ordine, nonostante ogni migliore sforzo, di
gettare anche il minimo barlume surl mondo
cupo e tenebroso del terrorismo.

Ne prendiamo atto e ci associamo all'au-
gurio che tutti gli sforzi siano compiuti per
riparare a questa che è una situazione le cui
cause sono antiche, profonde e complesse
(e non è nei limiti di una dichiarazione di vo-
to che possiamo esaminarle) Certo si tratta
di una situazione che non riguarda solo il
suo Governo, ma un intero decennio della vi-
ta ltaliana e che coinvolge purtroppo tutti i
partiti nelJe responsabilità storiche, siano
stati di maggioranza o di opposizione.

Però un punto a me appare chiaro oggi;
come al di là del passivo che ha ispirato
anche la richiesta, sulla quale mi pronuncerò
più in là, della istituzione di una Commis-
sione d'inchiesta parlamentare avanzata da
alcuni senatori della Democrazia cristiana,
a:l di là di questa constatazione purtroppo
malinconica ed unanime del grado di inade-
guatezza, come lei l'ha chiamato prudente-
mente, dell'apparato di sicurezza, alcuni ele-
menti anche attivi di questa tragica vicenda
sono emersi, in cui c'è stato un consenso di
tutte le forze costituzionali e non solo delle
forze di maggIOranza. Mi riferisco al no ad
ogni legittim?.zione delle Brigate rosse, ad
cgni oJ:,Jizzazione di questo fenomeno terrori-
stico: l'Italia non è il Libano e questo è un
fatto importante Debbo dame atto al Gover-
no ed alle forze politiche che lo hanno so-
stenuto.

Secondo punto: quello che lei ha chiama-
to un improprio scambio di prigionieri è
stato respinto da tutti, compresi i colleghi
del Partito socialista, compreso, penso, il
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senatore Scamarcio che ha fatto quei riferi-
menti così polemici contro i quali lei ha
giustamente protestato. Quindi non c'è sta-
to nessun partito dell'arco costituzionale e
nessuna corrente di partito che abbia di-
chiarato possibile uno scambio fra l'ono-
revole Moro ed i tredici. detenuti per reati
comuni, non prigionieri politici. Ed anche
qui bisogna dire con chiarezza che non esi-
stono prig-ionieri politici. Nella polemica
aperta con Giorgio Bocca va affermato con
chiarezza che in Italia non esistono prigio-
nieri politici perchè se su questo punto,
come lei opportunamente ha detto nel suo
intervento di apertura, mantenessimo dei
dubbi, allora veramente questo regime de-
mocratico sarebbe alla vigilia del suo totale
collasso, della sua totale disintegrazione.

Se non affermiamo che i brigatisti rossi,
i loro sostenitori e fiancheggiatori apparten-
gono al campo della pura criminalità, quale
che sia 'l'etichetta che contrabbandano, qua-
le che sia la lontana matrice (non importa
se leninista o marxista-Ieninista o di altra
natura, maga n della sponda opposta a quel-
la cui si richiamano), se non siamo fermi
su questo punto, tutto il quadro poJitico
diventa estremamente instabile e forse lo
obiettivo delle Brigate rosse sarebbe già rag-
giunto, la destabilizzazione sarebbe già in
questo dubbio sulla esistenza di prigionieri
politici nelle carceri italiane.

Invoco proprio la testimonianza di Amne-
sty International, cioè dell'organismo a cui
il Governo, con una decisione che non fu
condivisa da tutti, nell'estremo momento,
quando tutti vivemmo le ultime ore del
dramma di Moro, aveva deciso di affidare
una possibile inchiesta sulle carceri italiane.
Ebbene, Amnesty Internatwnal è proprio la
organizzazione volta alla lotta contro la tor-
tura e i prigionieri politici che ha accertato
che in Italia esiste un solo prigioniero, nel
suo rapporto del 1977, un obiettore di co-
scienza che è detenuto in modo illegittimo e
alcuni testimoni di Geova che sono nelle
carceri di Gaeta.

Mi auguro che anche quell'unico caso sia
riparato, ma è certo che il nostro paese
nel rapporto di Anmesty lnternatwnal è
quello che figura meglio di ogni altro al

mondo, sia occidentale sia orientale, del
mondo retto eon sistemi liberali capitalisti-
ci e del mondo retto con sistemi comunisti.
Quindi abbiamo il coraggio di riaffermare
contro equivoci gravi dilaganti in questi gior-
ni nella stampa che questo è un falso pro-
blema e che si esce da questo falso pro-
blema solo affermando che lo scambio dei
prigionieri non è mai stato nè possibile nè
pensabile nè praticabile per nessuno dei cin-
que p3.rtiti d0lla maggioranza, nè per il Par-
tito liberale nè per i partiti che in qualche
modo si riconoscono nella storia d'Italia. La-
sdamo da parte coloro che si mettono il
bavaglio alla televisione o ricorrono ad altre
formule spettacolari o ad effetto. Questo non
ci riguarda. Ma per i partiti che stanno nella
storia d'Italia questo problema non si è po-
sto: non giudichiamo coloro che si muovo-
no al passo del folclore politico, e del resto
non mancano aspetti interessanti più la so-
ciologia che la storia.

n terzo punto che pure è stato egualmente
raggiunto e che va messo all'atti'Vo in que-
sta drammatica e dolorosissima vicenda è il
fatto che neanche sul terreno della pseudo-
riforma carceraria siamo stati spinti; ed era
questo il dubbio che qualcuno aveva avuto
anche nel mio partito rispetto all'iniziativa
finale, anche se per me personalmente com-
prensibile, del Governo di rivolgersi ad
Amnesty Internationalla sera di venerdì, al-
lorquando arrivò la condanna a morte cor-
retta dal gerundio {{ eseguendo ».

Se questo poteva essere ancora uno sfor-
zo estremo, si poteva pure compiere senza
dimenticare quello che ha detto uno scritto-
re che molto stimo (non userei il termine
({ sClascismo », amico Mancino, perchè se si
passa allo sciascismo si va a formule peri-
colose: Sciascia è un grosso scrittore che va
discusso sul suo terreno; lo sciascismo mi
ricorda certe formule che non 'Vanno usate,
perchè altrimenti poi si va al culturame, con
tutte le conseguenze polemiche), uno scritto-
che che comunque si è posto su una linea
opposta a Sciascia, I tala Calvina. Egli ha
detto una cosa che personalmente (e l'ami-
ma Cervone, con cui ho passato molte ore
in queste settimane, lo sa) fu la mia convin-
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zione fin dal primo giorno: ha detto che il
primo minuto dopo il rapimento la sorte
di Aldo Moro era stata decisa.

Io credo che un letterato una volta tanto
abbia visto più giusto di molti politici. Sono
d'accordo con Halo Calvina nel ritenere che
un minuto dopo il rapimento di via Fani e
il massacro della sua scorta la sorte di A'Ida
Moro sia stata decisa, quali che siano poi i
doverosi tentativi che 10 Stato ha compiuto
nell'esercizio di questi limiti e d~lle sue
responsabilità, quale che sia la fup?;ione che
ha assolto nobilmente e degnamente il Pon-
tefice, quale che sia stata l'a~one premu-
rosa e sollecita di app~opriate organizzazioni
internazionali. Credo che in quel primo mi-
nuto la sorte di Moro fosse decisa perchè
si trattava di una strategia di destabilizza-
zione tendente a colpire un corso politico
che aveva in Moro UP interprete e un garan-
te tanto più forte quanto più la carica po-
litica che occupav~ era ~ diciamolo pure ~
essenzialmente rappresentativa, perchè quel-
la di presidente del consiglio nazIOnale della
Democrazia cristiana non fu in passato una
carica decisiva: l'onorevole Andreotti sa be-
nissimo che non fu tenuta sempre da uomini
che ebbero un peso decisivo; ma in questo
caso, al di là deUa carica, il ruolo dell'onore-
vole Moro, in questo difficile esperimento,
in questa insondabile terza fase della vita
italiana, era importantissimo.

Si trattava di colpido fino in fondo e la-
scmteml dire, in questa che è una dichiara-
zione di voto ma anche uno sfogo, che la
cosa più terribile è stata il doppio assassi-
nio che si è tentato dell'onorevole Moro: '1'as-
sassinio morale prima, con le lettere a lui
estorte e che riflettevano solo la somiglianza
esteriore con il suo stile, e l'assassinio fisico
al termine di questo lungo, terribile calvario.

Dobbiamo a'Vere il coraggio di dire che
bisognava respingere in partenza, come fece
il presidente del mio partito, ogni autenticità
e ogni attendibilità alle lettere di Aldo Mo-
ro, perchè solo su questo terreno si respin-
geva poi il ricatto del terrorismo. E io ap-
prezzo il Presidente del Consiglio che non
rese mai noto ill contenuto di quella lettera
e ancor di più apprezzo ~ se sono vere certe
voci ~ gli uomini politici che, avendo le ri-

cevute, non hanno neanche fatto sapere di
avede ricevute. E ciò, se così stanno le cose,
torna ancora di più a loro onore, perchè
queste erano corpi di reato non minori dei
documenti delle Brigate rosse, che amdavano
trasmessi tout court al magistrato, trattan-
dosi di camunicati del.le Brigate rosse che si
avvalevano della firma di Aldo. Mora appo-
sta e impasta e che tendevano. ad offendere
una memoria che è a tutti, demacratici lai-
ci e cattalici, egu8!lmente cara: quella di
Aldo. Mara, uamo politico illuminato, stati-
sta saggio, credente nella libertà, nel con-
fronto, nella dialettica. Tutti la amiamo
egualmente e quindi non possiamo accettare,
colleghi del Senato., questa distinzione tra
chi si è battuto di più e chi si è battuto di
mena per la salvezza di Aldo. Mora. Ed ecco
perchè voglia rivalgere una parala...

S I G N O R I. È proprio così!

S P A D O L I N I. Non è così affatto,
callega Signori, perchè se si parte dal prin-
cipio che non era praticabile la strada dello
scambio (che secando me non costituiva
neanche il vero obiettivo delle Brigate ros-
se), allora cade ogni canfine, ogni distin-
zione fra quello che voleva il Partita sacia-
lista (che voleva le stesse cose che volevamo.
noi) e quello che volevano. gli altri. O si am-
mette che 10 Stato potesse realizzare 10
scambio (ed io. dubito che anche in questo
casa sarebbe stato salvo Aldo Moro), oppure,
se non si ammette ~ come i socialisti non
hanno. mai ammessa ~ la scambia, era im-
possibile trovare un'altra strada rispetto a
quella che il Governa e le forze politiche
ad essa collegate hanno seguìto.

Vorrei fare una sola osservazione sul tema
deIJa Commissione d'inchiesta parlamentare
che alcuni autarevoli e cari ca11eghi della
Democrazia cristiana hanno prospettato, ma
che il direttiva democristiano ~ se ha ben

capito ~ non ha, a mio giudizio opportu-
namente, accolto, almeno in questa fase.

Debba dire che questa proposta mi sembra
per certi aspetti ritardata e per altri insuf-
ficiente: ritardata se riferita al complesso
delle responsabilità che trascendono. le di-
mensioni temparali della vicenda Moro e im-
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plicano errori di tutti nel co~'so degJi ultimi
decenni, non esclusa certo la DemocraZIa
cristiana, partito che ha sempre detenuto il
Mmistero dell'interno; del tutto insufficien~
te se riferita alla sola vicenda Moro, perchè
noi dobbiamo confidare, proprio perchè cre-
diamo nella separazione dei poteri, nella
autonomia dei poteri, nella Magistratura e
neUe forze dell'ordine (quarto punto del do~
cumento comune del cinque partiti), in vista
di far luce fino in fondo nei terribili cin~
quanta quattro giorni che hanno cambiato
un po' la storia d'Italia, dopo i quali nulla
sarà più come prima.

Anche noi repubblicani siamo per una po~
Htica di accertamento severo e conseguente
delle responsabilità che non si arresti di
fronte a nessuna soglia e che obblighi tutti
coloro che lanciano insinuazioni o sospetti a
farli seguire da prove o documentazioni pre~
cise; però noi repubblicani, come credo ogni
partito di buon senso, ci opponiamo al fatto
che si possano imbastire speculazioni di par-
te su una materia così dolorosa per tutti.

Ecco perchè riteniamo che sia saggio aver
posto il problema, ma concludendo che la
Commissione d'inchiesta non potrebbe, se
riferita al caso Moro, fare nulla di più di
quello che potranno e dovranno fare la Magi-
s:! ::nura nell'esercizio della sua autonomia,
con qualche maggiore prudenza nei confronti
delle conferenze stampa, e le forze dell'or-
dine anche attraverso quei maggiori mezzi,
quelle maggio n dotazioni che il Presidente
del Consiglio auspicava. È indubbio, infatti,
che sono stati impiegati dei mezzi, ma è an~
che indubbio che (ce lo rivelava il Presidente
del ConsIglio nelle sue comunicazioni) il quin~
dici per cento degli organici dei carabinieri
è acora da coprire.

Una sola osservazione in rapporto al tema
del nuovo Ministro dell'interno che certo il
Presidente del Consiglio deve scegliere rapi-
damente. Non entro nella polemica su Gio-
vanni Giolitti che ha fatto affettuosamente
il mio amico Cifarelli; rl'interim del Presi~
dente del Consiglio aveva anche un suo alto
valore e, secondo me, non è che lo Stato mo~
derno impedisca al Presidente del Consiglio
di essere anche il Ministro dell'interno. Ma
questa è una questione accademica e mi ren~

do conto che lei sta scegliendo il Ministro
dell'interno; se posso esprimere un auspicio
è che il primo compito sia quello che mi è
parso di cogliere nelle sue parole: di studiare
un maggiore e migliore coordinamento fra
i dIversi corpi preposti alla sicurezza dello
Stato, cominciando a migliorare i rapporti
tra la polizia e i carabinieri. Del che c'è
molto bisogno dopo errori lontani ma so-
prattutto recenti. Credo che questo sia un
ruolo importante del nuovo Ministro dell'in-
terno: è un compito in cui è necessario im-
pegnarsi seriamente per evitare sfasature o
divaricazioni o anche solo incomprensioni
che in qualche misura temo abbiano pesato
nelle vicende recentI.

Nè va dimenticato un appuntamento che
attende tra poche settimane gli italiani e che
consentirà di testimoniare concretamente, al
di fuori di ogni retorica, la fedeltà ad una
delle linee direttrici immutabili dello statista
democristiano che è caro al cuore anche di
tutti noi lalci, cioè di Aldo Moro: il referen~
dum, lasclatemelo ricordare m conclusione,
sulla legge Reale, scaturita proprio da un Go~
verno presieduto dall'uomo polItico pugliese
in collaborazione con il Partito repubblicano.
:E.una legge che tre anni fa fu al centro di at-
tacchi funosi che subimmo insieme l'onore
vale Moro e noi rappresentanti repubblicani
(e non parliamo delle mcomprensioni tenaci
e degli equivoci funesti), è una legge che è na~
ta a metà del 1975, quando il terrorismo era
su basi ben diverse da quelle cui è giunto
e si tentava di rispondere nel pieno rispetto
delle norme costituzionali e con misure di
assoluta ortodossia democratica al primo
scoppio del terrorismo stesso, sottovalutato
da una parte di coloro stessi che poi si sono
iscritti, non richiesti, al cosiddetto partito
umanitario, magari firmando certi manifesti
che seguivano a precedenti adesioni ~ non
dimentichiamo, per esempio, Daria Fa, tan-
to per fare un nome ~ a processi intentati
a suo tempo ad Aldo Moro. Perchè noi ri-
cordiamo le copertine di certi periodici del
l-:.artito umamtario (vivi applausi dal cen~
tro) che processavano Aldo Moro e lo met-
tevano dietro le sbarre. Noi eravamo allora
al Governo con Moro, quindi eravamo pro-
cessati con lui, per cui sentiamo questa so-
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Hdarietà almeno quanto i colleghi del Par-
tito socialista o degli altri partiti. Il voto
per respingere l'abrogazione della legge Rea-
le assumerà così il valore di un test per dif-
ferenziare seriamente coloro che vogliono
salvare la Repubblica da coloro che guar-
dano piuttosto a manovre di destabilizzazio-
ne non lontane da quelle che hanno armato
i terroristi delle Brigate rosse! (Vivi applausi
dal centro, dal centro-sinistra e dall' estrema
sinistra. Congratulazioni).

F I N E S SI. Domando dI parlare per
d1chiarazione dI voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

F I N E S SI. Onorevole Presklente del
Senato, onorevo}e Presidente del ConsIglio,
onorevo]i coEleghi, il d,jba,ttito che ci appre-
stiamo a concludere sulle comunicazioni del-
l'onorevole Prres:i'dente de,l ConsIglio in me-
nto ai gravissimi fatti succeduti negh ultimi
mesi, culmmati con l'assassinio dell'onorevo-
le Aldo Moro, ha messo m luce, al Senato co-
me aJrla Camera, assieme ana positiva te-
nuta delle ]lstituZJioni della Repubblica, i li-
miti e le carenze degh orgaJJJÌdello Stato nei
confronti deJ tenronismo dilagante.

Le posizioni delile rispettive forze politiche
sono state rimesse a punto e non potevano
che riconfermarsi quelle diversdf[cazioni che
si sono manifestate durante il Jungo perio-
do della prigionia del Presidente della De-
mocrazia cristia/na e al momenJto e dopo
dI ritrovamento del suo cadavere.

La posizione del PartIto soma/Lista itaJl:ia-
no è stata prospettata con chiarezza e pun-
tualità dall Presidente del nostro Gruppo,
senatore Cipellini, ed anche da questo dI-
battito sono venuti spunti ed elementi che
rendono ancora pIÙ solide ,le nostre conViÌn-
zioni, per cui Cl viene lo stimolo ad insiste-
re nell'intento preciso ,di rendere Limpide
le nostre posizioni In modo da sottralrile al,le
forzature poLemiche che tendono a farci (pas-
sare come coloro che strumentalizzano i mo-
menti di maggiore dils-agio per meschine fi-
naUità di interessi di partito.

Non abbiamo mai inteso mettere in di-
scussione lo Stato di diritto, così come si

cOlllfigura in baJSe al dettato della Costitu-
2'!Ìone. Abbiamo invece posto un probilema
reale: quello del modo di pOirsi ddlo Stato
nei confronti dei cittadini quando >la loro
vita è in pericolo: esso, a nostro giudizio,
non deve lasoiare nulla di ill1Jtrentatoper sal-
varli, senza piegarsI a ricatti che abbiano un
significato soccombente per lo Stato mede-
simo.

Le :iJniZliativeassunte dal .Partito ,sociaHsta
italli!ano per sa,lvare la vita dell'onorevole
Mo:ro, ,come è stato detto da Oipellini, non
soltanJto venivano ispirate dalla nostra tra-
dizione umanitaria che è aLla barse della CUJI~
tura del sodalismo ma sono state e riman-
gono compat:ibiLi con la Oostituzione e con
il compirto primario dello Stato, che è que>l~
!o deLla tutela e del\La diresa dell oittadino.
La tragedia di via Fani e l'efferata uccisione
di Aldo Moro sicuramemte rimarranno im-
pressi per lungo tempo nella mente degli
italiani. Imperiosa permarrà rIa domanda co-
me tutto questo sia potuto accadere, /Come
i terroristi siano riusciti nel Joro terrifican-
te disegno di colpire al cuore do Stato de-
mocratico, sorprendendo in modo rCosì da-
moroso gLi strumenti prepos-ti alla sicurezza
dei cittadini e dello Stato. Si deve sapere
che lo Stato e i sUOlistrumenti sono in de-
bito nei confrontiÌ della sodetà nazionale
di una risposta predsél e conv:incente, capa-
ce di ridare srcurezza e fiducia a tutti lÌ cit-
tadini; compito delrle forze politiche di mag~
gioranza e di tutti coloro che si riconoscono
neUa Costituzione è queillo di contrlibuire
a stroncare la .spirale inrfernatle del terro~
I1ismo. Questo lo possiamo farre, lo dobbia~
ma fare in quanto ci sorregge il grande af-
fidamento mai venuto memo dell'Qpinione
pubb.Irucanei confronti degli ~st'itUJtideLla no-
stra democra2Ùa. Ci teniamo a ribadire la
nostra netta oontrarietà a legg)i eccezionali
per sconfiggere LI tervorismo pmlchè siamo
conv1Ìnti che l'utHizzazioiI1Je impegnaJta e re-
sponsabile delile .legg)ivigenti rei consente di
debellal'e H fenomeno eVeJ1Sivo.

Onorevoli colleghi, grave sarebbe 1Nlimite
se pellJsassimo dd risolvere i problemi del-
l'ordine democratico fidando esclusivamen-
te o quasi su]l'azione delle forze del,I'OII'!dine,
che, intendiamoci, non deve venir meno;
meglio coordinata deve essere l'azione e più
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inCISIva, in grado di prevenire le trame e
gli agguatI delle Brigate rosse o dI altri rag~
gruppamenti che pimticano il terronsmo.

Qiudichiamo opportune de diImisiSl10nidel~
l'onorev:ole Coss.iga da ministro ddl'iiIlterno
non perchè su di lui pOSisarnogravare inte~
rameDlte le responsabIlItà del mancato suc-
cesso delle forze di polizia nei confronvi dei
terroristI ma perchè aiò rappresenta un ele--
mento dal quale la stessa opinione pubblIca
è in grado di valutare lo sforzo neilla riceI ~

ca di vincere le difficoltà dell momento an-
che con l'avvicendamento nelle responsabtlI~
tà di direzione. Riteniamo che la sosti tu-
ZJronedi COIssiga con un nuovo ministro del~
J'interno debba avvenire entro tempi bre-
vissimi proprio per quella es:igenzadi coor~
dinamento degli interventi La cui urgenza
non ha bisogno di essere sottolineata. Paral-
lelamente all'azione delle forze dell'ordme de~
ve avere slancio una possente iniziativa delle
forze politiche e del Governo per il supera~
mento della crisi economica in modo da de-
terminare le condlizioni per:chè le nUDve ge~
nerazioni e i disoccupati siamo sottratti al-
l'mcubo deLla prospettIva dell'emargmazio~
ne. Se le Brigate rosse affermano dI consi~
derare acqUisIti punti di vantagglÌo a 1011'0
favoI'e certamente uno di questd, oltre l'ef~
fetto terrificante del ,loro cnmini, può es~
sere quello de1J.,edisfunzioni alle quali allu~
deva poco prima lo stesso onorevoJe Pre~
sidente del ConsigJ1Io, de]la stasI o dI una
sorta di condizionamento per lo meno. ned.
'tempi delle decisioni pOlti1tichedel Governo.

Per dirla con il povero onorevole Fernan-
do Santi {( abbiamo bisogno di UlI1 audace
colpo d'aLa» !Se vogliamo ìm[H1imere i segni
inconfondibili di UlDJasvolta reale nel go-
verno del paese. La politlca, quindi, eli ur1li~
tà nazionrule per -confortare .l'azione di Go~
verno con il più alto consenso nOiIl è affat~
to subìta dal PSI bensì l'abbiamo voluta
ed ora ai battiamo perchè non venga morti-
ficata dalle forze frenanti che hallll10 avuto
la loro parte negativa n€llJe pas\5aJte sta.gio-
nd polit:khe. È ancora presente in noi quan-
to siano stati deleten i meccanismi perversi
delle diJIazioni e dei l1invii durante .l'espe~
rienza del centro-simstra. Colleghi della DC,
bisogna decidere e far presto per detenni~

nare queLle condizioni che consentono l'at-
tuazione del programma concordato perchè
fare questo significa :togliere spaZIo a coloro
che coltivano il disegno di sovvertire le no~
stre istItuzioni che sono Ja so[a sàcurezza
del Vlivere civile, dell'alimentarsI costante
della diai1ettlca tra le forze in campo, iiÌ cud.
pluralismo è garanzia di de,mocrazia e di
progresso.

Nel patto du unItà nazionale per salvare
la democrazia e determinare le condizioni

'Per la ripresa della nostra economia ci stla~
mo con le nostre carat,teristiche: nfIUtiamo
quahiasi tentazione dI puntare all'obiettivo
da appiattire tIe forze politiche in una Il1ar
111ntes<liIloglca per cui tutti devono dire e
fa:re le stesse cose; rivendicMamo la nostra
autonomia così oome riconosciamo piena~
mente l'autonomIa degli altrI partiti Il1cll'in~
terpretare e nel gIUdÌicalre gJii eventi che si
presentano davanti al paese. DaJl nostro gliu~
dllZio sui fatti domandiamo di essere pO'i
giudicati dal popolo italiarno: per noi que~
sto è irrmundabile. Alla naffennazione del~
Ila nostra autonomia di giudIZIO ci sentiamo
talvolta obiettare che vOgIa.aIDOcon ciò pren-
dere 1e distanze .dai partIti della maggiorarn~
za. Onorevoli colleghi, se v~ene consideirota
mancanza di riguardo Inei 'Comronti dei par-
titi deilla maggioranza espI1imere autonome
valutazioiOJi sui complIcati problemi del pae-
se, questo significa un Wimite aSSaI preoccu-
pante della nostra democrazia e de[lo stesso
rapporto tra le forze politiche.

L'importante è che il paese possa contaife
con slicurezza suli!'irns.ieme .dei partitI del~
l'alttuale maggiorarnza, nd senso che hanno
in comune la difesa e ill cOiIlsolIdamento deJ-
le lstlituz~oni e l'impegno dI far USCIre il
paese dallla crisi. Per conseguire questi obiet-
tiv:i aia~cuna forza politica e sociale è chiia~
mata a fare la Isua parte; Il nostro contri-
buto per queste finalità, neLle fonne !Che
dianzi dkevo, è ass.icurato in modo respon~
sabile e lea:le.

Ooloro che, interpretando in chIave Sltru~
mentale la nostra iniziativa per ottenere
la lIberazione dell'onorevole Moro, ci hanno
accusato di vOlIere la criSli deJlla ,larga mag-
glOrarnza che sostiene il monocolore DC deJ-
Il'onorevole Anrdreotti, sicuramente sapevano
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che questa nan pot'elVaessere, nan era e non
è ill nostro disegno. In favore delila. ilWistra
appartenenza 'ad una maggiaranza di unàtà
naZ!i:anale si è pranUiIldata con tutta. la sua
autartità il 41Q congres'so nazionale del par-
tita. Ancara a sostegna di una ampda unità
delle forze castituzionwi per far usdre il
paese dalla crisi si è espresso il segretaria
del mio paTtita nel rapporta alI comitata
centraile, H cui dibattJita è OOICOrain corso.

Onorevole PreS!Ìdente del Cansiglia, abbia,.
ma pasta ~a nostra f1rma suHa risoluzione
concordata tra i partiiti deUa maggioranza,
sulla quaJ~ si chiede il vato del Senato. La
risaluzione che votiama ~ e SpeIrO \passa
venire accolta favorevolmeDJte da:lil'Assem-
blea ~ conclude un dibavtita assai [Interes-
sante. Certo, rimangano da risolvere i
gravi problemi che travag1iano e ten-
gana in ansia il paese: così;]l martirio del-
l'anorevole M'Ora, ohe ha figurato al centro
dei nostri discorsi, noOndeve ritenersi chiusa
fin quando nan saranna trovati a suOìÌassas-
sini. Sona certa che conmn'l1eramlO le medi-
taziani sulla questiane se SQasrtato fatJta tutta
il paSlsibile per sallva:rla: quesrto dubbio, che
di più si pateva faTe, deve permanere in
tutti nai. Per ciò con£M1amo nell giudizia
dellla storia. (Applausi dalla sinistra).

B A L B O . Domanda di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoJtà.

B A L B O. Signor Pres.idente, anarevale
Presidieinte del Consiglia, onarevoli coHeghi,
desidera conferrna:re dll nostro accorda già
espresso in quest' AuLa e fuari di essa con
la IIdnea di fermezza tenuta dal Gaverna
che era la sala che, a nostra giudizio, il
Governo patesSJe tenere. Nan 'SIi t:mtta di
una astrazione, si tratta di una wemenda
certezza; si trattava di evitare che l'indu-
stria del rapimenta per ragioni ecanomiche
si trasfarmas1se 1n una industria del rapi-
menta per ragioni iPruitiche, ciaè la libera-
zione di criminali. Questo è quella che era
ed è in gioca. Per questa motiva sento dIl
davere di esprimere al Presidente del Con-
siglia la nastra salidarietà per .le parade che

ha pranunciata pochi minuJtJ fa nel respin-
gere lcerte 'accuse che sona state mosse a
lui e ai suro collabaratari, ma che an un
certa moda 'sii riferiscano anche a tutti noi
che abbiama sastenuta questa linea di fer-
mezza.

Non si tratta di mancanza di umanità da
parte nastra a da pa:nte ill que11i fra vOli,
onOlrevoùi ca1lieghi, che hanna mgionata in
questo sensa; nè si tratta di devaziane a un
ideale astratta, ma del concreta riconaslCÌ-
menta di una dura realtà di fronte alla qua-
le tuvti abMama gravi. respol1iSabH!Ìtà.

Varrei canfermare pai ,il sentimenta, più
volte da na'Ì eS!presso, di profando dolore
per quella che è aocaduta e di sa1idarietà
con la famiglia dell'anorevale MOira, can iJ
Partita della demacrazia cristiana e can gli
uamini che nella .Democrazia cristiana. e nell
Gaverno si sano trovati in prima linea nel
respingere il tentati'Vo di ricatta dei briga-
tisti rossa. Questo compartamento non è sta-
ta compreso subi1!a .da tutti, ma, se avesse
avuta un esita diverso, avrebbe certamente
partata a canseguenze gravi'Slsime.

Deb ba dke però che la replica del ,Pre-
sidente del ConsigLia nan ha aggiunta gran-
chè, ,a nastro giudizia, al pochissimo che
egli aveva detta neHa sua comundJcazl()[le
Ì!ntrod'l1lttiva. Casa damandiamo chiedendo
un esame di responsabilità? Chiediama che
'si chiarisca come si è aI1I1ivat:ìa questa pun-
to, non per rammarichi o condanne inutiJd,
ma per trame materia e criterio di arien-
tamenta per queHa che .dobbJiama fare 'Oggi
e per quello che davremo fare damani.

Oggi nan abbiamo ritenuta OP!pOIrtunofar-
ei pramotorti dJ una inchiesta parlamentare;
ai pareva spraporzionata. D'aLtra prurte ab-
biamo vista aJtre iifllchieste e altre canclu-
siani per cui nan è che abbiamo malta fi~
ducia. Pensiamo che H Presidente del Con-
siglia debba dare al Parlamenta tutte le in-
farmaziani che patrà avere e nan per cu-
riasità del Parlamenta til qUalle ha il dave-
re di sapere.

Chiediama pai che il Gaverna si impegni
veramente per far uscire il !paese da queste
crislÌ perchè '1a crisi non è una sola; c'è la
criSIÌeconomica, la criSii mOrMie, la crisi deil-
aa famiglia. Un a:ltJrocompartamenito, un al-
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tra metodo di lavoro, una guida diversa po-
tranno cisolvere questi prohlemi che si tra-
scinano da anni nell'interesse comune, nel-
l'interessle degli ital,ia:ni.

M A F F I O L E T T I. Domando di par-
lare per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* M A F F I O L E T T I. Si1gnor Presiden-
te, onorevoli senatori, non debbo 'aggiunge-
I1enè argomentare nè integrare alcunchè ri-
spetto aLle posdzioni chie il nOSitr:o Gruppo
ha preso in quest'Aula durante ,Ladiscussio-
ne per espl'Ìmere la sua adesione a[ docu-
mento presentato. Non debbo aggiungere al-
cunchè non solo per quamto riguarda le que-
stioni che abbiamo discusso ma anche ri-
spetto a indicazioni e a esigelIlZ:eche abbia-
mo posto in evidenza in questo dibattito
perchè sarebbe come sminui,re J'impontanza
e la completezza di quel che abbiamo detto
durante il dibattiÌto stesso.

Alcune ,esigenze che abbiamo evidenziato
sono state recepite nella sua replica dall' ono-
revole Presidente del COD!sigl:io,altre forse
erano implicitamente 'oonsliderate, altre ~e
affidiamo ancora aHa sua atltemione perchè
si tratta di questioni non secondarie riguar-
danti indinizzi ed impegni del Governo che
riteniamo importanti in una ora decisiva
in cui occorre far fronte ad adempimenti
che coinvolgono gLi interessi generaJ:i del
paese, La situanione com:plessivra dell'ordine
pubblico e democratico. Con questo spirito

'l senal1:ori comunisti votano a favore del do-
cumento annunciato. (Applausi dall' estrema
sinistra) .

C R O L L A L A N Z A. Domando di par-
lare per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C R O L L A L A N Z A. .onorevoLe Pre-
sidente, onorevole Presidente del Consiglio,
nel dibattito che si è svolto in quest'AUlla,
nelrla giornata di ,ieri, Ja nostra parte poli-
tica, attraverso gLi interventi che sono stati

svoJti Isul problema dell'ordine pubb1ci.co,con
particolare J1Ìguardo alla triste e dolorosa
vicenda deJJa strage di via Fani e della cat-
tura e del barbarro epilogo della morte del-
l'onorevo~e Moro, non ha esitato a ri-
conoscere che da parte dell Governo vi è
stata fermezza di atteggiamento nel respin-
gere ogni posSiibilità di tratta1JÌva e di scam-
bio di cosiddetti ipr,ilgionieni con i terroristi.

No nabbiamo, però, esitato a prospetta-
re a1curne critiche di particoJare rilievo. Pur-
troppo, in una 1unga sequenza di go-
verni, fino a pochi mesi fa, è mancata oglI1i
adeguata azione per strO!llcare i~ terroI1ismo
e per evitare che la violenza diilagasrse per
le strade, nelle scuole, n€l1le fabbriche ed
avesse unicamente di mira assalti alle se-
di del Movimento sociale italiano e morti
e feriti tra Lesue file.

Solo dopo che la v.iolema ed il tenoI1Ìsmo
hallino preso di mira le sedi e gli eS(ponenti
della Democrazia cristiana, il Governo si è
reso conto della gravità. del fenomeno e ha
cercato di fronteggiare la situazione, con
un'azione che peraltro è risultata carente, per
errori di strategia e inefficienza degli organli
dirigenti della polizia ~ disarticolata moral~

mente e per lungo tempo anche material-
]-:1ente~ la quale non ha mancato, però at~
traverso i suoi uomini, di servire ancora lo
Stato con dedizione ed olocausto.

AHa conclusione di questo dibattito, che
per alcu'l1d aspetti ha trovato cOlIlcoTdi tut-
ti i settori deH'Assemblea, sia nella depre~
cazi'One deHa drammatica vicenda deilil'ono-
revole Moro, s,ia ne~la unanime richiJesta da
parte di tutti i Gruppi politici al Governo
perchè si stronchi, con la neceS1saria energia
e adeguatezza di mezzi, il terrorismo, onde
fatti così dolorosi non abbirano più a veri-
ficarsi, ci troviamo di froiI1Jte ad una riso~
luzione, presentata dalla maggioranza, parte
della quale potrebbe trovare jJ nostro con-
senso, perchè vi sono deJLleaffermaznoilli su
cui concordiamo. Essa però non contiene
la ~khiesta, che era stata a:vaooata anche
da parte di sessanta senatori della DC, di
nominare una CommiSlsione di mchiesta per
accertare come ha operato ila pa1Ìnia, duran-
'te i 54 giorni del sequestro dell'onorevole
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Moro, e le eventuali responsabilità per l'erra-
ta 'sua strategia.

La ,liÌsaluzione non ci può trovare COll'sen-
zientÌ infatti quando riconosce che gli ar-
gani dirigenti della polizia hanno. ben ape-
rato, mentre è stata dimastrata che è risul,ta-
ta inadeguata in moda assoluta di frante ad
una 'sirt:uaZliane'oosì grave, come è quella che
si è determinata ne1la nazi'One, in conseguen-
za anche di un lung'O /pelrÌ/ada di lassÌlSma
da parte dei vari governi che si sono sue-
ceduti Ìin questi ultimi armi'.

Nai &~amo convinti che gli organi che
presiedono. al carpa della polizia non hanno
carrispasta aHe Ilegittime attese deLla na-
:zJiane.

Se dovessimo. approvare 1a risoluziane,
esplicitamente daremmo un voto di fiducia
al Gove:mo; voto che noi non oi sentiam'O
di dare sia in relaziane al nastr'O castante
atteggiamento. di critica per l'aziane che esso
svO'lge, che è in contrasta con gli inte-
ressi deLla nazione nel campo econamico
e sociale, sia in conseguenza anche dell'arco
costituzionale artificiosamente creato, neLla
i1lusione di tenerCÌ cost'retti nel famoso laz-

.
zaretto, nel quale poi non ci sentiamo iÌn
condizione di mortJificazioDJe, perchè da esso
svolgiamo egualmente, Icon efficacia, la no-
,stra deoisa azione di sola 'ed autentica op.pa-
sizi'One, con delle sortite che, quando 110ri-
teniamo. 'Opportuno, mettono in difficoltà
la stessa azJione del G'Overno. (Applausi dal-
l'estrema destra).

A R I O S T O. Domando di panLare per
dichiarazione di vata.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A R I O S T O. Onorevole Presidernte,
onorev'Ole Presidente del Cons.iglio, onorev'O-
li colleghi, i motivi che ci hanno indatto
a S'Ottoscrivere la proposta di riSiOlluziÌone
sano stati ÌiHuSltrati ampiamente, ripetuta-
mente, a mia giudizio anche trappo, da
malti oratori intervenuti in questa discus-
siane sulle dichiarazionIÌ de:l Gaverno. In par-
tieo/lare mi riferisco al meditato ed esau-
riente intervento del oOlHegaOcchipinti.

Per tutti questi motivi, ai quali aggiungia-
mo. la nostra approvazione a molta di quan-
to ha espresso il Presidente del Consiglio
a candUlsione del dibattito, noi vaterre,ma a
favore del documento sottoposto wlla nostra
approvazione. (Applausi dal centro-sinistra).

R O M A N Ù. Domanda di parlare per
dichiaraziane di vota.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R O M A N Ù. Signor PresideTIJte, anche
nai J:1ÌnunCÌama a fare una vera e propria
dichiarazione di vato. La posizione del n'O-
'Stro Gruppo è stata ampiamente illustrata
e motÌ'vata nel corso della discussione gene-
raLe. S~ama del resto pienamernte d'accorda
sul [contenuto dell'ordine del giorno, a fa-
vare del quale la Sinistra indipendente V'O-
terà.

N E N C IO N I. Domanda di parlare
per dichiaraziane di vota.

P RES I D E N T E. Ne ha faeoJ.tà.

N E N C ION I. IHUistre Presidefl1lte,
anorevO'le Pres:1dente del C'Onsiglio, a nome
del GruppO' parlamentare di demacrazia na~
zionale, aderisca é\I];larisaluziane presentata
dai senatori BartOllomei ed altri per le ra-
giani che ho avuta il'onare di esparre nella
dis'cuSls,iane in corso. Aggiungo che votere-
mo naturalmente a favare della risaluziO'ne
stessa, can ,la coscienza di essere di sprone al
Governo per l'attuazione di qued pravvedi~
menti che sono annunciati nella risaluzione.
(Applausi dalla destra).

BAR T O L O M E I. Domando di par-
<lare per dichiarazione di vata.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BAR T O L O M E I. Signor Presidente,
Signor Pre<<:idente del Cansiglio, onarevoli
coLLeghi,i calleghi ('~r\'ione, Murmura e Man-
cino hannO' es.pressa, sia pure con di\Tersità
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di accenti, i motivi de'll'apiProvazione che
noi dia,mo al dacrnnento che wene om sotto-
posto ,al voto delil'Assemblea. Essi si riassu~
mano nella conferma del sostegno aMa Hl1Jea
prescelta dal Governo; nella iriaffermamone
della volontà di prosegwi:re ,la lotta al terro-
rismo; nell'apprezzamento e nella solidarietà

per la magistratura e le forze dell'ordine così
duramente impegnate, insieme all'auspicio
di suacesso. Un affettuoS1O rico.noslCimento
infine va all'onorevole Cossiga per la sensi~
bile prova di dig:rrità morale e rcivHe che ha
dato in questa situazione, oltre che per
l'opem prestata.

Presidenza del presidente F A N F A N I

(Segue BAR T O L O M E I ). H con~
seD!SOinterno e internazionale che è Veil1uto
aHa posizione deLLaDemocrazia crisltliana e
del Governo, rende questo dibattito éltPparen~
temente inutHe. Dico « apparente:mete » per~
chè in politica ogni presa d'atto ha un valO're
come proiezione nel futuro. E davam.ti all'as~
sassinio dell' onorevole MO'ro le parole non
possono diventare alibi per,chè, onorevoili
colleghi, di questa terribile vicenda che ci
ha Itrasformati, facendoci riemergere aHa
realtà, dopo lunghi giorni, con una diversa
e fOlI"s.epiù meditata volOll1tà di vita, si com-
prende poco se non si teil.1ta di precisare a
noi e agJi altri che cosa tutto questo può
significare.

Parto da una considerazione: nonostante
il disordine vero o presunto della nostra
casa, nO'nostante Le distruzioni socio-oultu-
raIi operate in questi aTIJlJi,esliste la reailtà
di un popolo, i,l popolo italiano. È pertanto
su questa realtà che noi possiamo e dob~
biamo fondare 'la prospettiva del dopo Moro,
nella continuità di un segno che egli ha con~
fermato con Ì11sangue. Una propaganda ac~
canita, anche se ,riduttiva della più ampia
portata del fenomeno, aveva cercato ill1que~
sti anni di rendere la Democrazia cristiana
responsabile di tutti i maili ita:11iani. E fu
appunto nel momento più basso dd. questa
campagna, durante il dibattito suIaa Lock
heed davanti alle Camere riunite, che 'l'ono~
revo1le Moro pronunciò uno dei suoi discor-
si più fo['td. Egli rivendicò il ruolo della De~

mocrazia oristialIla dicendo che nOll1si sareb-
be fatta prOlCes.sa:re nelle pdazze, che non
avrebbe pliegato Le ginocchia.

Qualcuno dis.se che si trattava di un tar-
divo sussulto di orgoglio, altri di un gesto
di arroganza. Di fatto quellla presa di !posi-
zione nasceva dalla coscienza della forza che
viene al nostro partito dalla sua base popo-
lare, unita alla consapevole;zza della IIleceS-
,SlÌtàdi ricercare, <Ìin momenti tanto diffidli
per il paese, una piattaforma più solida fra
lIe forze popolari ~ anche se diiverse tra
,loro, e talvolta opposte ~ senza canoollarne
le peculiarità.

Ciò esprimeva la sensibilità per una situa-
zione e insieme era d,lrifiuto di incontri pro-
gettati come semplice comblinazione governa-
tiva. Questa è la disorimmante. E se le ul-
time eleZJioni hanno un significato po1itd.co,
questo mi pare vada cercato nella ricoD!fetr-
ma di quel plura!J:ismo che non è mai mor-
tificazione di nessuno, è seffiiplicemente ri~
conoscimento dei singoLi TU0I1ie in questo
senso avvertimento che l'intercJaSJSlÌ;Sil11onon
si può improVVlisare, in quanto è crediibile
solo se radicato nella vocazione originaria
di una forza politica. E allora, fino a quan-
do talune ipotesi strategiche, continueran-
no ad essere influenzate da determinati
giudizi suHe forze politiche come quroId, per
esempio, che abbiamo sentito dal senatore
Sca;marcio, aioè fino a quando si seguiterà a
credere che lo sforzo della De:mocraz1i..a cri-
stiana sia una pura e semplice ricerca di
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occupazione del potere, i disinganni giunge~
l'anno amaJri quanto inattesi. Se, peraltro,
una responsabilità polivka esiSlte a carico
della Democrama :cristiana è che essa appa~
re talvolta troppo occupata a rendere im~
possibiJe qualunque egemoruia.

Eoco perchè noi interpretiamo il recente
voto come la rispostJa più <Clamorosa a1la
sfida delle Brigate rosse e come un invito
per tutt1i a ,ritrovare la nOlI'malità fisiologica
del si'stema.

La decapitazione deHa Democrazia cristia-
na voleva essere infatti il tentativo di met~
tere in crisi un modello di Stato e di partito.
La solida<rietà dei partili, sostenuta da una
forse imprevista ma ferma adesione popo-
Jare, è stata la conferma deJJla posizione che
essa ricopre nello ,s.chiera:mento poiHtico ed
ha favorito la ,revisione di giudizi e valuta-
zioni .che, usati strumentalmente, avevano
contribuito non poco alla >lievitazione di
quella melma umana che in tutti i periodi
di rivolgimento sociale tende ad emergere.

Non vorreI con questo cancellare ,le re-
sponsabilità che esistono in ordine allo sta-
to deLla Repubblica. Ma se non si vogliono
annullare queste responsabilità credo che si
debba intanto riconosce<re !che esse non van-
no in una direzione sola e, poi, che, 'soprat~
tutto in presenza della gravità, della comples~
sità e de][a confusione di, ipOSiÌzioni spiri~
tuali ed ideologiche, non tUltto può essere
imputato a tali responsabiLttà. L'offesa pro-
vocata 'al popolo italiano dal.]'assass,inio di
A<ldoMoro è stata troppo grande, l'ingiusti~
zia troppo evidente, il dolore troppo pro-
fon:do perchè oiIascuno oggi non ripensi a
fondo quali sono i valori che devono le-
gare la nostro conviven2'1a civile aUe strurt~
ture che abbiamo creato, agli ,itndirizzi che
come Parlamento abbiamo dato. E ciascuno
nella sua cosoienza darà a questa esigenza
di rinnovamento la riJsposta che crede e di
cui s'arà capace, :in termini di 'autocritica e
di mutamento di vita.

Se quakosa oggi è finito, :come quaJcuno
ha devto, è finito lil mito di una Repubblica
facile, i,l mito della Repubblica del perrms~
si'Vlismo, la Repubbllica che aveva creduto
che non fosse necessario avere nella poli-
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lIca dell'ordine pubblico, come in quella
economica o in quella della scuola e dei
giovani, una linea rigorosa e coerente, ade~
guata ai problemi che abbiamo cbi fronte.

Non è peraltro questo il momento per svi-
luppare analisI complesse; credo però sia
dovere di tutte le forze democratiche, co-
munque si pongano dinamzi al progetto di
sviluppo democratico della nazione, con-
fermare o rinnovare in questa .sede alcune
scelte operative; scelte rispetto alla reahà
attuale di un'occupazione cbiuna società da
parte di gruppi eversivi che hanno, Icome
soLa giusti,ficazione, la violenza e il crimine.
È infattJi dal1a coscienza della responsabi-
lità deHa legittima ,azione popolare che sia-
mo partiti per S'ostenere una decisione; una
scelta che non ;poteva esaurirsi nel diJlemma
fra pIìin:cìpi formali e la concretezza ango-
sciosa di un caso speciliica. In uno Stata
democratico la decisione politdca non è mai
delegabile a chi detiene il potere dn quanto
tale, sia esso quel1a di chi ha la forza del
denaro o queHo del criminale che cbispol1ie
della vita altrui o delle Brigate ["osse che
arriva addiTittura a interferire nella nQlstra
capacità di agire come soggetti politici, con~
dizionando l'intera ¥ita del paese. Senza sa-
crificare a formule sospetil:e la tutcla deJle
esigenze .di umanità, bisagna dire che i mar-
g)ini per salvare la vita deH'onorevole Moro
erano estremamente I1ilstretti perchè proba!l~
bilmente il suo destino era stato segnato a
via Pani dall'eccidio infame, non necessario,
dei cinque uomini della sua scorta. Ma questi
margini S'ano stati progressJivamente bru~
ciati dall'ÌIDiposSJ1bi1ità della mediazione di
Amnesty o dal rifiuto a Caritas o dalla de-
risione di ogni appeLlo, perfino quello così
alta ed 'elevato del ,sommo ,Pontefdce, ma so~
prattutto dalla brutale e sprezZ!ante ritehiesta
ultimativa di uno scambio impossibile. E
direi che quest'uù.tima, atroce pravocaziollJJe
ha ravvivata improvvisamente la sostanziale
unità dei partit1i ripiegatJi o~uno nella dif-
ficile problematIcità di così grossi Interro-
gativi!

E noi ringrazJi:amo tutti per ogThi sforzo
compiuto sul piano umanitaria che ha an-
SIeme confortato e reso più doloroso l'esJSe-
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re del nostro partito. Ma se bisogna guar-
dare al dopodomani prima ohe al domani,
siamo anche convinti che non potrà nOIl1es~
sere apprezzato un comportamento qUaJle il
nostro e i,l suo costo altissimo, perchè quel-
la 1Ìnea si realizzava non tanto rispetto ad
una concezione mitica dene ilstituzlOn:i ma
come coscienza presente che UIl1cedImento
alle Brigate rosse avrebbe significato favo-
rire un vorbice ulteriore di violenza capace
dli investire ,la vita di <:l'ltri cittadini, che
avrebbe aperto brecce incontrollabiH in al-
cunIÌ organi essenzia!li dello Stato. NeJ qua-
dro di: quesIti motivi, abbiamo resi'stito al:la
richiesta di provvedimenti speciali che un
certo timore diffuso, generalizzato suggeri-
va; dimenticando che la J.1Ìchiesta di mezzi
e di efficienza nasceva, III certi momenti,
!piÌuttosto che da una valutazione lueida del-
la Iloro utjJ1ità, dall'iJstinto della ritorsione
e della vendetta.

Abbiamo I1ÌiSpostono a stati di emergenza
che avrebbero potuto autorizzare persino
una rappresaglia sanguinosa, perchè ciò sa-
rebbe stata Ila trappola mortale nella quale
le Brigate rosse tentavano di trascinare la
democrazia per alzaTe il llive:llo deLla re-
pressione e travolgere la grande forza mo-
rale con la quale essa solo può isolare il
terrorismo e sterilizzare il consenso di cer-
te fasce marg1nali di opinione, neces,sario
aHa sua sopravvivenza. Ma questo non può
neppure significare che nOIÌpos,siamo toNe-
rare una democrazia imbe:lle, uno Stato in-
capace di agire o, peggio, che s:ia la coper-
!tura di reticenze e di ambi!giUJÌtàa qualsiasi
livello si manifestino.

Se si vuole raggiungere l'obiettivo di evi-
tare che il terrorismo diventi un fenomeno
endemico per 'la società irtwliana, occorrre
un impegno concorde e cool'dill1ato tira lIe
vanie istanze politiche, costituzionali e tec-
niche, le quali, operando divise o peggio
ancora in contrasto, non possiamo illuderei
che possano dare r.l'sultwti uti.Li. In questa
ottica è il Parlamento per primo che deve
dare l'esempio al paese, dimostrando in tut-
te le occasioni ovvero nei ratti, COIl1conti-
nuità e 'coerenZia, quella volontà poiliitica di
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lotta al teJ:Ymismoche ha ri1empito ~ dob-

biamo avere il coraggio di dido ~ imutil-

mente negr1i ultimi anni tanti discorsi pure
animatI dalla migliore buona volontà. Que-
sta volontà deve esplicarsi nell'appoggio con-
tinuo a tutte le ÌiStituzioni della Repubblica"
soprattutto a quelle che la Repubblica met-
te lin prima linea in questa lotta: ilia magi-
stratura} le forze dell'ordine e tutti i sea:vi-
tori deUo Stato esposti in prima persona.
Se f'.on procedessimo con tempestività nel-
l'affrontare ill fenomeno quando é\JIlcora è
in fase intermedia; qualora l'obiettivo degli
interessati ,di saJldare le varie iniziative in
un'unica formazione, che ha già la denomi-
nazione di «partito armato combattente})
fosse realizzato, le diffiCOll,tà di fronte alle
quali il nostro paese 'si verrrebbe a !trovare
sarebbero forse tali da renderre ,impossibile
affrontade conCI1etamente senza gravli trau-
mi per la nastm saoietà.

C'è inoltre comunque una costante a ,}j~

vellO' mondiale del terrorismo da rons.ide-
Tar.e, dimostrata da11a vadetà delle motiva~
zioni che esso assume in mohi paesi e Irelle
diver.se fasi stodche. Non dobhiama lasciar-
ci ingannare dalle moti:vaziom politiche che
l terrari,sti nostrani hannO' assunta a soste-
gno del loro preteso diritto di esistere lim-
punemente. Vorrei sola dire, senza aiPPlro~
fondire l'indagine, che dobbiamO' cominoia-
re a far.ei seriamente caJ.1Ìcodi dò, propo~
nendo nelle sedi opportune, signar PresiÌden~
te del Consiglio, con forza, l'in:teresse comu-
ne al cooroinamento internazionale della ~oi-
ta: coordinamento tra iIl1formazione e tra
polizie; unifioaziJone deHa Jegrl.iSlazione dei
singoli paesi an materia; creazione di stru-
menti unitari. Sotto /l'egida dell'OND, sona
state stilate alcune convenzioni ma la loro
efficaIaia non è stata per tutlte soddi.ùsfacente.

Il !problema richwde efficienza di strumen-
ti, fiducia, ma è soprattutto pomtico e al-
Ioni spero che i colleghi deHa sinistra non
s.i adontino se noi rileviamo che, dJ firon:te
a questo fenomeno, esilste una complessa
questrone della siIllÌ!stra ittaliana nella quailJe
si colloca la stessa questione comuniÌsta.
Mentre do atto al senatore Bufalini deHa
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correttezza del tono del suo discorso, soJle~
vo tale prohlema, senza intenzioni poJemli~
che, perchè es'SO'deve farci medirtare in mo~
do organico ed abiettivo su quanto avviene
in larghi settori della <società.

Abbiamo infatti riflettuto abbastama, ono-
revali colleghi, sul progressiva ampliamento
dell'a~ea dell'autonomia? SiamO' certi che un
atteggiamento meramentle pedagogico o peg~
gio ancora di pura I1iJpUlIsaa di cooptazlOne
strumentale di quest'area vailiga a ridurla e
non invece, conbro gli ,interessi di tutti, ad
ampl:iarua in mO'do assai rischiosa? Questo
è uno degli aspetti più sqU1Ìsitamente attuah
del caso, che si colloca neNa prospett<iva
stessa della ,possihilità o mem.o di uno svi~
luppo fisiollagico del sistema. E direi che in
fondo è a questo camplesso di fattari che va
oollegata ]1 problema dell'ordirne pubbHco:
basti pensare alla questione dell'organizza~
zione di categoria delle farze dell'ordine e
del loro trattamento; basti pensare forse al
mancato adeguamento del loro assetto nel
passaggiO' da una condiziane preindustriale
della nostra società ad una più maderna, più
professionaHzzata: un passaggio più spesso
ostacolato che favorito neg1i anni recenti.

Ci sarebberO' altri camp.i da esplorare, co~
me quelLa dei servizi segreti di 'informazione,
la cud gestione non possiamo onestamente
pensare passa essere sottoposta a preventivi
accordi assembleari: è un problema legata
alla fiducia da dare o da togliere all'Esecu-
tivo prima eLi tutta, alla sua capacità di
usare, nell'interesse dtellla Stato, una stru-
mento certamente scottante e pericoloso ma
dal quale è difficile nella realtà attuale pre-
scindere.

C'è infine la questione grossa dell'orddna~
mento penitenziariO' che non può essere con~
siderato ropreSlstivo semplicemente perchè
impedisce l'evasione dei carcerati.

QueLlo che canta in quesito momentO' è
un recupero di fiducia verso la Stato, verso
i suoi organi perchè nell'affrontare tali que~
stioni, came notava H Presidente del Cornsi~
gI.io, non si può chiedere aLla magistratu:ra
o ai dipendenti della polizia un dato compor~
tamento se prima non lo si richiede con

farza ad a>ltre categorie di oittadin!i che han~
no reSipansabilità analoghe o superiori, se
non lo chiediamo a noi ,Stessi, neNa consa~
pevolezza 'che la scelta della palitica impone
1'accettazione di ,rischi e di saorifdci che non
sono r.inunciabHi o eludibili.

La rabbia che abbiamo raccolto sulle piaz-
ze per msultati giudicati iÌnsuffd.cienti nelle
indagini è il risvolto dell' orgoglio che il
popolo prova ne1l'affidare aLle forze di po-
lizia, alla magistratura ed a loro soltanto
il compito di fermare g,li a'ssass!Ìni e di fare
giustizia: è il risvolto della fiduc:iia che il
popalo dà al Parlamento pmchè predislPon~
ga g1Jistrumenti efficaci per porre termine
alla concezione amicida della lotta politica.

Onorevoli senatari, la st.rada che ci accin~
giamo ad iniziare per affrontare quello che
aggl: è il problema più urgente della nostra
convivenza civile non è certo a sensO' unico;
dobbdaJillo mettere in conto molte diff:icohà
e forse anche battute d'arres,to.

Il problema da risolV1ere non prevede una
soluzione sola; esso ci propone conte:m!pora~
neamente un ampIO ventagliO' di possiÌbi1i
obiettiVli e l'affiÌnamenio intenso e canti~
nuo di tutti gli strumenti che abbiamo a
dispos1ziane, ma ci p:rapone Isoprattutto que>l~
la mobiiLiltazione morale che consente alla
Stato di operare in una duphce direzione:
nei confronti degli avversari esterni, prima
di tutto, ma anche verso di sè per vincere
debolezze, carenze, incertezze, nella convm~
zione che molte cose sono veramente e de-
finitivamente caJmbdate per se1np:re. (Applau~
SI dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Metto ai vati la
proposta di risoluzione presentata dai se:na-
torti Bartolomei, Perna, Cipel>hni, Ariosto e
SpadoHni. Chi l'approva è prega,to eLialzare
Ja mano.

È approvata.

Abbiamo così concluso H dibattito sulle
comunicazioni del Gaverno. Ringrazio il Pre~
sidente del Consiglio Iper l'attenzione posta
a questo dibattito £in dal suo inizia.
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Programma dei lavori dell' Assemblea per i mesi di giugno e luglio 1978

P RES I D E N T E. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riu~
nitasi questo pomeriggio, con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'inter-
vento del rappresentante del Governo ~ dopo aver disposto lo slittamento ad un suc-
cessivo calendario dei lavori del disegno di legge n. 1080, riguardante il riordinamento
del sistema del controllo dei prezzi ~ ha adottato all'unanimità ~ ai sensi dell'arti-
colo 54 del Regolamento ~ il seguente programma dei lavori dell'Assemblea per i mesi
di giugno e luglio 1978, comprendente anche i giorni 30 e 31 maggio:

~ Doc. II, n. 7. ~ Novella regolamentare

riguardante la procedura per il controllo
parlamentare sulle nomine negll enti
pubblici.

~ Di'SegnI di legge nn. 129 e 1197. ~ Ade-

guamento .di aloune indennità spettanti
alle forze di polizia.

~ Disegno di legge n. 1198. ~ Costruzione

di alloggi di servizio per il personale del-
le forze di polizia.

~ Disegno di legge n. 1207. ~ Provvidenze

a favore di superstiti dei magistrati or-
dinari caduti nell'adempimento del do-
vere.

~ Disegno di legge n. 1114. ~ Norme finan-
ziarie relative al rifornimento idrico del-
le Isole minori.

~ Disegno di legge n. 1213. ~ Ulteriore fi-

nanziamento a favore delle zone colpite
dalla catastrofe del Vajont (approvato
dalla Camera de,i deputati).

~ Disegno di legge n. 1176. ~ Conversione
in legge del decreto-legge 14 aprile 1978,
n. 122, recante attuazione di direttive CEE
in materia di controllo metrologico (pre-
sentato al Senato - scade il 21 giugno
1978).

~ Disegno di legge n. ~ Conversione
in legge del decreto-legge 14 aprile 1978,
n. 110, recante provvedimenti urgenti per
le società del gruppo EGAM (approvato
dalla Camera dei deputati - scade il
16 giugno 1978).

~ Disegno di legge n. 1201. ~ Variazioni al

bilancio dello Stato ed a quelli delle
aziende autonome per l'anno finanziario
1977 (approvato dalla Camera dei depu-
tati).

~ Disegno di legge n. 1219.
~ Ulteriori

provvidenze per le popolazioni colpite
dalla nube tossica nella regione Lombar-
dia (approvato dalla Camera dei depu-
tati).

~ Disegno di legge n. 964. ~ Attuazione dì

direttive CEE riguardanti norme sui me-
dicinali.

~ Disegno di legge n. 1032. ~ Erogazione
a favore del Programma alimentare mon-
diale (PAM) della residua quota dovuta
dall'Italia.

~ Disegno di legge n. 860. ~ Tutela del

titolo e della professione di esperto di
neve e valanghe.

~ Disegno di legge n. 306. ~ Delega al Go-

verno ad emanare le norme per adeguare
la legislazione nazionale alle disposizioni
dei regolamenti delle Comunità europee
in materia di organizzazione comune del
mercato vitivinicolo.

~ Disegno di legge n. 983. ~ Disposizioni

per la vendita dell'olio di oliva acqui-
stato dalla Tunisia.

~ Disegni di legge nn. 133,338,463 (ed altri

connessi). ~ Norme sui contratti agrari.
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~~ Doc. XIX, nn. 3 e 3-bis. ~ Relazioni del

Governo sull'attività e sulla situazione
economica delle Comunità europee.

~ Disegno di legge n. 1095. ~ Riforma di

alcune norme di contabilità generale del-
lo Stato in materia di bilancio (dalla
sede redigente, per la sola votazione fi-
nale).

~ Disegno di legge n. 1080. ~ Riordina-

mento del sistema di controllo dei prezzi.

~ Disegni di legge nn. 461, 659, 734 e 869. ~

Norme riguardanti i magistrati e il per-
sonale di segreteria del Consiglio di Stato
e dei Tribunali amministrativi regionali.

~ Disegno di legge n. 78. ~ Modifiche del.

l'ordinamento dell'Avvocatura dello Sta-
to (procedura abbreviata di cui all'arti-
colo 81 del Regolamento).

~ Disegno di legge n. 235-256-403-682-B. ~
Norme integrative della legge 10 dicem-
bre 1970, n. 898, sulla disciplina dei casi
di scioglimento del matrimonio (appro-
vato dal Senato e modificato dalla Ca-
mera dei deputati).

~ Disegni di legge nn. 449 e 462. ~ Modi-

fica dell'ordinamento giudiziario per la
nomina a magistrato di Cassazione.

~ Disegno di ,legge n. 380. ~ Modificazioni

di alcune norme concernenti lo stato giu-
ridico dei magistrati.

~ Disegno di legge n. 1129. ~ Modifica alla
normativa di alcune casse pensionistiche
facenti parte degli istituti di previdenza.

~ Disegni di legge nn. 830 e 951. ~ Norme
per il potenziamento dei servizi mecca-
nografici del Tesoro e per il pagamento
degli stipendi al personale statale me-
diante assegni speciali di Stato.

~ Disegno di legge n. 197. ~ Tutela del de-
manio marittimo.

~ Disegno di legge n. 1061. ~ Norme per

l'edilizia residenziale (approvato dalla
Camera dei deputati).

~ Disegno di legge n. 282 (ed altri connes-
si). ~ Riordinamento dell'Azienda di

Stato per gli interventi nel mercato agri-
colo.

~ Disegno di legge n. 356. ~ Istituzione e
funzionamento dell'Albo nazionale degli
agenti di assicurazione.

~ DIsegno di legge n. 1125. ~ Norme in

materia di previdenza in agricoltura.

~ Disegno di legge n. 1065. ~ Disciplina

igienica della produzione e del commer-
cio dei prodotti cosmetici e di igiene
personale.

~ Disegni di legge nn. 1104 e 213. ~ Pro-

gramma decennale di interventi per la
difesa del suolo.

~ Ratifiche di accordi internazionali.
~ Disegno di legge n. 773-B (con i connessi

disegni di legge nn. 893 e 894-bis). ~ ~ Autorizzazioni a procedere in giudizio.
Disposizioni concernenti il mercato mo-
biliare e il trattamento fiscale di titoli ~ Mozioni.

azionari (approvato dal Senato e modi-
ficato dalla Camera dei deputati). ~ Interpellanze e interrogazioni.

Non facendosi osservazioni, il suddetto programma si considera definitivo ai sensì
del secondo comma del succitato articolo 54 del Regolamento.
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Calendario dei lavori dell'Assemblea per il periodo dal 30 maggio al 15 giugno 1978

P RES I D E N T E. Sulla base del programma la Conferenza dei Presidenti dei
Gruppi parlamentari ha adottato all'unanimità ~ a norma del successivo articolo 55
del Regolamento ~ il seguente calendario dei lavori dell'Assemblea per il periodo dal
30 maggio al15 giugno 1978:

Martedì 30 maggio (pomeridiana)
(h. 17)

Mercoledì 31 maggio (pomeridiana)
(h. 17)

(la mattina è riservata alle
sedute delle Commissioni)

Giovedì 10giugno (pomeridiana)

(h. 17)
(la mattina è riservata alle
riunioni dei Gruppi parla-
mentari)

Venerdì 2 giugno (antimeridiana)
(h. 10)

~ Interrogazioni.

~ Doc. II, n. 7. ~ Novella regolamentare ri-
guardante la procedura per il controllc.
parlamentare sulle nomine negli enti pub-
blici.

~ Disegni di legge nn. 129 e 1197. ~ Ade-

guamento ,di alC1.1ne indennità spettanti
alle forze di !polizia.

~ Disegno di legge n. 1198. ~ Costruzione

di alloggi di servizio per il personale del-
le forze di :polizia.

~ Disegno di legge n. 1207. ~ Provvidenze

a favore di superstiti dei magistrati or-
dinari caduti nell'adempimento del do-
vere.

~ Disegno di legge n. 1114. ~ Norme fi-

nanziarie relative al rifornimento idrico
delle isole minori.

~ Disegno di legge n. 1213. ~ Ulteriore fi-

nanziamento a favore delle zone colpite
dalla catastrofe del Vajont (approvato
dalla Camera dei deputati).

~ Disegno di legge n. 1176. ~ Conversione

in legge del decreto-legge 14 aprile 1978,
n. 122, recante attuazione di direttive
CEE in materia di controllo metrologico
(presentato al Senato - scade il 21 giu-
gno 1978).
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Martedì 6 giugno (pomeridwna)
(h. 17)

(la mattina è rIservata alle
sedute delle Commissioni)

Mercoledì 7 giugno (antimeridwna)
(h. 10)

~ Interrogazioni.

~ Disegno di legge n. ~ Conversione
in legge del decreto~legge 14 aprile 1978.
n. 110, recante provvedimenti urgenti per
le società del gruppo EGAM (approvato
dalla Camera dei deputati - scade il 16
giugno 1978).

Da mercoledì 7 gLUgno, sospensione d~i lavori per la cal'npagna relativa ai refe-
rendum.

Martedì 13 gIUgno (pomeridiana)
(h. 17)

Mercoledì 14 giugno (pomeridiana)
(h. 17)

(la mattma è riservata alle
sedute delle Commissioni)

Giovedì 15 giugno (antimeridiana)
(h. 10)

~ Interrogazioni.

~ Disegno di legge n. 1201. ~ Variazioni al
bilancio dello Stato ed a quelli delle
aziende autonome per l'anno finanziario
1977 (approvato dalla Camera dei depu-
tati) .

~ Disegno di legge n. 1219. ~ Ulteriori prov~

videnze per le popolazioni colpite dalla
nube tossIca nella Regione Lombardia
(approvato dalla Camera dei deputati).

~ DIsegno di legge n. 964. ~ Attuazione dI

direttive CEE riguardanti norme sui me-
dicinali.

~ Disegno di legge n. 1032. ~ Erogazione

a favore del Programma alimentare mon-
diale (PAM) della residua quota dovuta
dall 'Italia.

~ Ratifiche di Accordi internazionali.

Da giovedì 15 giugno, sospenszone dei lavori per tl Congresso nazionale del PRI.

Secondo quanto previsto dal succitato articolo 55 del Regolamento, detto calendari{}
sarà distribuito.
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AnnunzIo di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invita dI senatore
segwetaria a dare aJD1lunzro deLle iÌl1!terraga-
ziani pervenute aMa Presidenza.

P A Z I E N Z A, segretario:

LI VIGNI, PINNA. ~ Al Ministro delle
finanze. ~ Per sapere se corrisponde al
vero l'affermazione secondo la quale non
vi è indicazione del numero di codice fiscale
sui documenti doganali in entrata ed usci-
ta. Se anche ciò non fosse espressamente
previsto, pare agli interroganti che si debba
tenere presente che il documento doganale
è equivalente al documento di pagamento
IVA sul quale il numero di codice fiscale
è obbligatorio.

Gli interroganti ritengono che, se le cose
stessero come sopra indicato, nulle sareb-
bero le conseguenti possibilità di controllo
da parte degli uffici IVA nei successivi pas-
saggi e chiedono, pertanto, al Ministro la
sua valutazione in merito e le misure che
ritiene necessario assumere.

(3 - 00977)

SIGNORI. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per sapere se risponde a verità che entro
il 1978 verrebbe soppresso l'Ospedale mili-
tare di Livorno.

L'interrogante Isi augura che le voci ohe
accreditano tale eventualità risultino com-
pletamente infondate perchè sarebbe alSisur-
do e di estrema gravità ,se così non faSlS'e.

L'Ospedale militare di Livorno, infatti,
ha giurilSdizione ISU6 province (Pisa, Livar-
no, Grosseta, Lucca, Massa Carrara e La
Spezia); regils,tra JUlla media di ricoveri in
OU;radi 50 uomini al giorno; il,suo reparto
osservaziane !provvede a circa 20.000 casi
all'anno; de 'sue CMO e CMI tra1tano nei
12 mesi 'Circa 9.000 pratiohe medico-legali
che interessano non sala l'Amministrazione
militare, ma anche quelle civili dello Stato,
del parastato e degli Enti locali. Inolt~e,
lo stesso Ospedale ha giurisdizione 'sanita-
ria Isulla !Scuola militare ,di paracadutismO'

di Pisa e sulla Brigata paracadutisti « Folgo-
re» di LivornO' che necessitano, 'oltre che
del Centro Isanitario aviat'ruppe, prepasta
all'arruolamento, di un OSiPedale militare
attrezzato 'per la specialità, ubicato nelle
immediate vicinanze.

In tale situazione l'eventuale soppressia-
ne dell'Ospedale militare di Livorno provo-
cherebbe gravi disagi d'ordine sociale ed eco-
nomico ai militari ed alle popolazioni della
fascia costiera della Toscana e di una par-
te della Liguria.

L'interrogante domalnda, infine, ,se non si
ritenga non già di ,sopprimere, ma di :paten-
ziare l'Ospedale milItare in ogget'ta, ,soprat-
tuttO' nel campa artopedico-traumatalogica,
così come sarebbe giusto e necessaria.

(3 -00978)

MURMURA. ~ Al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno. ~ Per
conoscere quali serie motivazioni stanno a
fondamento della ristrutturazione della Cas-
sa per il Mezzogiorno e delle nomine dei vari
dirigenti che vengono da molti ritenute co-
me ispirate ad una non approvabile lottiz-
zazione.

(3 - 00979)

l nt erra gazioni

con richiesta di risposta scritta

LI VIGNI. ~ Al Ministro delle finanze. ~

SJ premette che, in data 16 maggio, 1978,
il suo Ministero, chiedeva telegraficamente
agli uffici IVA di trasmettere entro 24 ore
tutti i dati relativi ai rimborsi di crediti
ed il numero delle relative dichiaraziani per
l'anno, 1973.

Sorge, fandata, il dubbio che tale urgen-
za abbia determinata il pressochè totale ab-
bandono da parte degli uffici di ogni alira
attività e sd chiede, pertanto, di conascere
da quale motiva essa sia stata deterrrninata.

Ma soprattutto all'inteI'l1OgaThtepare di ri-
cordare che i da'ti richiesti siano stati regi-
strati su bobine daHe macchine «Auditra-
nic» in dotazione agili uffici IVA e di ;pre-
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sumere che tali bobine siano poi sta/te re-
golarmente inViiate al Ministero.

Si chiede, pertanto, di sapere se tale la-
voro sia stato inuti1dzzabile e per quali mo-
tivi.

(4 - 01903)

MURMURA. ~ Al Mimstro per gli inter.
venti straordinari nel Mezzogiorno. ~ Una
intervista del presidente dell'ANCE, pubbli-
cata dal ({ Corriere della Sera », solleva gra-
vi attacchi alla Cassa per il Mezzogiorno,
dalla cui inerzia deriverebbero i ritardi nel-
la costruzione del porto industriale di Gioia
Tauro e nel disinquinamento del Golfo di
Napoli.

Infatti, mentre, per il primo, il consorzio
tra le imprese assuntrici dell'appalto è anco-
ra in attesa di modifiche progettuali ~ il
cui ritardo causa continui maggiori oneri a
carico del bilancio statale ~ per il secon-
do i progetti presentati alla CASMEZ dalle
imprese partecipanti alla gara di appalto so-
no ancora senza risposta.

L'interrogante chiede dI conoscere la ve-
rità sui fatti denunciati e, nel caso positi-
vo, le cause di essi ed i solleciti rimedi da
adottare.

(4 - 01904)

BERNARDINI, URBANI. ~ Al Ministro
della pubblica istruzione. ~ Per sapere qua-
le soluzione intende dare al problema della
partecipazione degli insegnanti a congressi
internazionali in qualità di relatori ufficiali,
sollevato dalla professoressa Emma Castel-
nuovo della scuola media ({Tasso» (Roma)
ed illustrato dall'interessata con nota invia-
ta alla Direzione generale della scuola secon-
daria (1° ciclo) in data 10 marzo 1978, con
particolare riferimento alla sospensione del-
lo stipendio.

È opinione degli interroganti, infatti, che
le attività più qualificanti della vita di un
insegnante non debbano essere mortificate
con sbrigativi interventi ammiruistrativi, che
non tengono alcun conto del merito della
questione, e, inoltre, che se ambiguità vi fos-
se nelle norme vigenti riguardanti detta ma-

teria, tale ambiguità dovrebbe essere rimos-
sa perchè contraria all'interesse della scuola.

(4 - 01905)

de' COCCI, VITALE Antonio, FRACASSI,
CARBONI, ROMEI, SANTALCO, AMADEO,
GIOVANNIELLO, MANCINO. ~ Al Ministro
del commercio con l'estero. ~ Per conosce-
re se non ritenga che le cooperative costi-
tuite da piccole e medie imprese industriali,
commerciali e dell'artigianato debbano es-
sere ammesse a fruire dei benefici della leg-
ge 30 aprile 1976, n. 374.

Sembra, infatti, che lo spirito della richia-
mata legge sia quello di incentivare le for-
me associative tra tali imprese e che la di-
zione ({ consorzi e società consortili» debba
intendersi non già in senso restrittivo, ben-
sì estensivo, includendo, quindi, qualsiasi
raggruppamento costituito nelle forme pre-
viste dal codice civile, purchè le finalità, ri-
sultanti dall'atto costitutivo, che esse si pro-
pongono di perseguire, corrispondano a quel-
le stabilite dagli articoli 1 e 15 della legge in
questione.

(4 -01906)

de' COCCI, FRACASSI, VITALE Antonio,
CARBONI, AMADEO, ROMEI, MANCINO,
SANTALCO, GIOVANNIELLO. ~ Al Mini-

stro per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno ed ai Ministrz del commercio con
1'estero e del bzlancio e della programmazio-
ne economica. ~ Per sapere se non riten-
gano che la legge 2 maggio 1976, n. 183,
avente per oggetto « Disciplina dell'interven-
to straordinario nel Mezzogiorno per il quin-
quennio 1976-80 », sia applicabile, ai fini del-
le agevolazioni creditizie da essa previste,
anche alle strutture commerciali per la va-
lorizzazione delle produzioni meridionali,
specie per i prodotti agricolo-alimentari.

Gli interroganti in diritto osservano che
tale possibilità è, in ogni caso, contemplata
dalla stessa legge all'articolo 8 relativo ai
progetti speciali, nonchè all'articolo 10 lad-
dove si stabilisce che i contributi della Cas-
sa possono essere altresì concessi per gli
impianti commerciali costituenti complessi
organici.
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Una soluzione favorevole in relazione alla
presente richiesta appare quanto mai neces~
saria nel settore dell'esportazione ortofrut~
ticola e, specialmente, nel comparto agru-
mario. Il nostro Paese è, infatti, il solo pro~
duttore di agrumi nella Comunità, la quale,
peraltro, si rifornisce, in misura del tutto
prevalente, specialmente per arance e man-
darini, da altri Paesi concorrenti.

Una maggiore partecipazione delle produ~
zioni agrumarie nazionali al fabbisogno co-
munitario è, però, subordinata alla disponi~
bilità di una avanzata organizzazione tecno-
logica per la catena di lavorazione che tali
prodotti richiedono, al fini di una presenta~
zione della merce, tale da competere per
qualità e prezzo con le produzioni dei Paesi
terzi concorrenti. Ciò comporta impianti di
lavorazione e conservazione adeguati in nu-
mero al volume crescente della nostra pro-
duzione ed in efficIenza ai processi tecnolo~
gici più avanzati. Purtroppo, invece, le mag-
giori carenze, sotto tale profilo, esistono
proprio nel Mezzogiorno, anche per la man-
canza, dopo la decadenza della legge 1° ago~
sto 1959, n. 703, di un altro qualsiasi stru-
mento legislativo idoneo a consentire agli
operatori di realizzare nuovi impianti e di
ammodernare quelli esistenti, il che è im-
possibile a verificarsi senza adeguate agevo-
lazioni creditizie.

Considerata !'importanza del problema,
anche in vista dell'apertura della CEE ai
Paesi mediterranei fortemente concorrenti
con 1'1talia ed a costi di produzione e com~
mercializzazione notoriamente inferiori, gli
interroganti chiedono una tempestiva ed ade-
guata risposta da parte del Governo.

(4 ~ 01907)

Interrogazioni da svolgere in Commissione

P RES I D E N T E. A norma dell' ar~
ticolo 147 del Regolamento, !'interrogazione
n. 3 ~ 00977 dei senatori Li Vigni e Pinna
sarà svolta presso la 6a Commissione per-
manente (Finanze e tesoro).

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 26 maggio 1978

P RES I D E N T E. Tenuto conto de-
gli argomenti che restano da trattare nella
settimana in corso, la seduta pomeridiana
di domani non appare più necessaria.

Il Senato tornerà pertanto a riunirsi do-
mani, venerdì 26 maggio, alle ore 10, in
un'unica seduta pubblica ~ anzichè alle ore
10 e 17 come previsto dal calendario dei la-
vori dell'Assemblea ~ con il seguente ordi-
ne del giorno:

Discussione dei disegni di legge:

1. Conversione in legge del decreto~leg~
ge 14 aprile 1978, n. 111, concernente prov~
vedimenti urgenti per l'amministrazione
della giustizia (1166).

Riordinamento degli organici del perso~
naIe della carriera di concetto, esecutiva
ed ausiliaria dell'amministrazione giudi~
ziaria (1035) (Approvato dalla 4a Commis~
sione permanente della Camera dei depu-
tati) .

2. Autorizzazione della spesa di lire 7.000
milioni per il completamento dell'acque~
dotto consorziale delle Langhe ed Alpi Cu~
neesi (1169). (Approvato dalla 9a Commis~
SLOnepermanente della Camera del depu~
tati).

3. Deputati VAGLI Maura ed altri; CAS-
SANMAGNAGO CERRETI Maria Luisa ed
altri. ~ Elevazione del limite massimo di
età per accedere ai pubblici concorsi (915).
Approvato dalla Camera dei deputati).

CODAZZI Alessandra ed altri. ~ Limite

di età per i concorsi e le selezioni di enti
pubblici anche economici (343).

La seduta è tolta (ore 20,35).

Dott. PAOLO NALDINI

ConsIglIere VICartO del ServIzIO del resocontI paIlamentarJ


